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.. RNA@ mio , sì poco diſcreti ,

" ; ‘Î "A che credendoſi più degli

,_, l"altri in ogni coſa valere ,

' ſi?) ſi danno a riprendere i

difetti altnii , ſperando

accreſcere inzinfinito la.

gloria loro , e in più fli

ma ſalire; dove eſſi la ſcemano ,anzi di

ſonore ne portano , ſe iſentimenti , e i di

ſcorſi loro poſatamente , e ſenza paſſione

veruna vengano diſaminari . Così penſava

un Ser ſaccente Rabbi dovere a lui avve

nire, dappoichè `cavò fuori , come voi ben

ſapete , quel ſuolibricciuolo , avvegnachè

ſotto nome altrui ;,- nel ,quale per tre anni

intieri ſi è beccato a bel diletto il cervel
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l

lb , contra le‘ Confidcradonì’del Signore A-'

hate Biagio Garofalo imma alla Poeſia d:.

gli Ebrei : Ma perchè mai l' uomo un ’d‘i-‘

ſegno non fa , che la f’ortuua un’ altro non

ne faccia , dove egli s’immaginava , che

niuno ardiſſc di eſamina-Ìlóx‘in iſcritto , e ‘di

porre-i dubbi alle ſue ragioni , come

quegli , che la stimava _

Una materia dir-atta ,.x una mine/Ira,

_ Cbr non la può cabin.- ogni ſcudi-lla ,* N i

moſſo mi ſono io , benchè poìca levatura d'

ingegno m’abbía , e che appena conoſca ,

come ſ1 ſuol dire , gli fior-ni dalle ſiarne ,

aſare ſopra i ſuoi argomenti alcune oſſer—

vazioni , le quali per l’affetto dell’animo

mio verſo le tante ſingolari , e virtuoſe

qualità, che ſono 'in Voi , degne non me

no d’imitare , che di lode , a Voi indiriz

zo , diſiderando eſſer da così chiaro inge

gno amato; r ‘ſità-piego a prendervi piace

re , e ſolazzo di rtìrmi ragionare con eſ

ſo lui. l ‘ `

- Mi diſpiace , Meſſer-’Rabbi , che Voirin

comporre questa sì bella‘opera laſciaste i

vostñri altiſſimi , e nobili fludj , i quali vi

danno giovamento,e ragguardevole vi ren

dono-fra taluni de’VOstri recutiti . Ma mi

diſpiacerebbe ſorte' ſe voi in quelli tre 'an
ni , che vi ſiere- impiegato 'ì, aveste traſcu

rato d’inda-gam a quanti dì' viene la Paí:

qua , e quando corre ‘il biſesto per formare
i. ~ i - i - CG
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i Caſi-mimi; e d’inſegnare a’ fendi-Ik‘ , che

tenete a dozzina', ſe' la Beſana è maſchio,o

fèmmina- :. e'maggi’or cordoglio avrei,ſe in

questo tempo non aveste medicato i fan

ciulli del latturne, giacchè ſiete dottor del

le medicine , e vi riparare più ſaccente di

mastro Simone . Ma tolga Iddio quello ſo

ſpetto , ch’io bestcmmiereì anzi che n‘ò l'

Aut-or delle Conſiderazioni ,- il quale con

pubblicare quel ſuo ~libro foſſe stato cagione

di sì gran danno , e che v-i' aveſſe tolto da’

vostri dotti, e' profittevoli /Zuaj . Peraltro

tutti ſi ſono rallegrati , quando Voi cava

ste fuori il vostro bel lìbricciuolo, col qua

le avete mostrato quantoſa-le avete in zuc

ca -, e. ſpezialmente'quei galantuomini , che

si-nobilmente proſeflàno le ſcienze in Pa

dova , e quegli altresì , che in Venezia ſog

giornano , a’ quali ſempre (lavare-attacca..

to alla giornea ,> di continuo proponendo lo.

ro il diſcorſo o della Poeſia o della Muſica

degli Ebrei,o del Tiki-m Sofarím, ovverocome

pronuncìar ſi doveſſe il nome di Domened

dio : perchè‘ questi , benchè dalle vostre pa—

role traeſſero il maggior piacere del mon

do , e vi faceſſero , come facevano Bruno,

e Bufaimacco a Calandrino, ſpeſse fiate ri

dire. , e ſpiegar la quistione; nondimeno a

lungo andare aveano preſo' a noja il ſentir
parlar-e il dì , la ſera , la mattina, la vnot

te di tal materia , avvegnachè bella in ſe

' 4 fieſ
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steſſa , la quale poi hanno meglio compreì

ſa vedendola ſpiegata sì chiaramente , e

con tanta copia di dottrina , e con sì forti ,

e ſodi argomenti , che nulla più ſi può di

ſiderare . Ma laſciamo andar queste baje,

e parliamo da ſenno . Dimmi Domine ,

che uopo faceva recare il paſſo d’ Iſacco

Voffio , quando questi distrugge non meno

il vostro parere , che quello del SignoreA

bate Garofalo; perchè, r’eglí è oſcuro non

che oſcuriffrmo il ſaper qual fia Hara la Poeſia

Ebraica , ſenza fallo n`e egli nè voi lo ſa

pete , e "pure ambedue pretendere di ſa

perlo . Il che non eſſendovi punto favore

vole , non dovevate voi portarlo, Zucca

mia di ſale . Non vorrei però , che voi

credeste , ch’egli ſia colpevole , al par di

Giuliano nemico degli Ebrei , e de’Cristia

ni , per -avege negato il metro alla Poeſia

Ebraica, perchè lo ſarebbe ancora lo Steu—

,c0 da Ogobbio , e tanti altri . Giuliano,

Meſſer mio, pretendeva , che gli Ebrei ſoſ

ſero stati ignoranti in tutte ‘le ſcienze , e

ſpezialmente nella poeſia , con bìaſimare

Euſebio , che aſſegnava al parlar loro mi~

ſura, o metro , che vogliam dire: e perciò

C’flìl- da lui a’SAz’a :(9) Bapfiaetmi miſera , e barba

ZaîV’ſira la diſciplina e l’educazione degli Ebrei

era chiamata . Ma l’ Autor delle Confido.

razioni non priva loro del pregio di aver’

eſſr compreſe le ſcienze,fe in particolare .la

mo

 



morale , e‘ l’ arte del governare, alle quali

tutte l’altre s’indirizzano ; ne tampocol’

arte della poeſia,ch’ anzi egli afferma aver- -

la eſſi uſata per lodare Iddio , e per memo.;

rare le , e le più maraviglioſe, e rinm

mate azioni , cheì maggiori loro fecero ;

ſolo e’ dice , che la loro poeſia non conſistav

nella quantità delle ſillabe brevi e lunghe ,

come 1’ ebbero i Greci e i Latini ; ma in

una certa tal miſura di ſillabe, che hanno

v ſimil cadenza , la qual miſura variamente

eſſi uſavano ; di modo , che Giuliano par

Iò della loro poeſia colle idee della Greca ,'

cioè del metro, e ſi riſe d’ Euſebio, cheloF-z

‘ro aſſegnaſſe poeſia , cioè miſura di piedi

costanti di ſillabe lunghe, e brevi; ſe pur

non vogliate _coll’ìngegno vostro ſollecito ,

e destro ,

Che prenda così ben ”leer/oil panna ,

dire , che Giuliano voleſſe torre agli Ebrei

anche la poeſia rìmata, e per conſeguente

' dichiararli ſciocchi ed ignoranti di questa

nobile ſcienza o arte, che voi volete , per

chè direste coſa tale , che ſareste ridere i

morti . Giuliano opponeva agli Ebrei quel

tanto , che voi penſate col vostro Meſſer

Benedetto in tanto pregio da voi avuto ,

che in tutti ivostri diſcorſi mostrate di uni

ſormarvi alle ſue idee, ed alle ſue manie

re di parlare. Giuliano imputava a’Cristia

.ni coſe meno* ſchiſe e orribili di quelle,che

‘ñ , . ` loro
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loro imputiate voi nelle prediche dentro le’

Sinagoghe, verſo i quali voi men de’ vostr-ì

Ebrei vi moſtrate amorevole , per non di

re perverſo, e fior nemico . Di modo ,che

pare, che v’ entri addoſſo il fistolo di Sata

naſſo , quando gl’incolpate d’Idolatria , e

d’altri maggiori , e più enormi misfatti ,

che Giuliano non fece . Basta baſta, non

biſogna ſcialacqu’ar tante parole , e ſe vi

voleſíi riſpondere alle rime , ci ſarebbe da

dir troppo ſopra .i fatti vostri .

-Mc ſo bra-’io come il peſce ſi ſcan-de .

er carità vi dico , che vogliate rivolgervi

{lb a mente la legge di Onorio , e Teo

doſio piiflìmi Imperadori , iquali benchè

cbncedeſſero molte franchigie , e privile

` a’ vostri Ebrei , vollero-però , ch’ eſſi

L. jap!. lTUS SUOS CITRA CONTEMP

IC‘Z- kg TUM CHRISTIANAI LEGIS RETI

sz‘_ NEANT, ſe pur non vogliate più tosto ſe

guir l’eſempio dc’ vostri antichi Giudei , i

quali , come avviſa Giovenale, erano

Saw-.14. Romana; aut-m jblita' confermare lag”:

Promettendovi di voler più ſotto eſamina-ñ'

re ciò , che dite intorno alla rima , ,la qua

le‘ riputate diſconvenevole , e male accon

cia alla ſacra poeſia.

Perchè ora eſamineremo il diſcorſo, che

‘voi fate intorno alla materia della poeſia ,

e intorno al metodo , che biaſimate nell’

.Autor- delle Conſiderazioni per terminar

que
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questa .prima quistione , che è una delle'

cinque , che fate .nel vostro libricciuolo ,

perchè l’altra quattro s’ aggirano intorno cal“

metro , alla muſica, intornoa’copisti deu

gli Ebrei , e alla maniera- colla quale pro

nunciarſi dee il. nome HW /

› E prima d’ogni altra Coſa vi dico , che

ſe'mai vi cadeſſe in mente di riſPondere a

qucste mie'. oſſcrvazíoni , vi prìago a rifeñx

rirle carne le ſono, perchè temo., che voi

ilñcontrario nonrfiicciate , avendo oſſerva*

to , che voi imputiate una coſa²all’{Autor

delle Conſiderazioni , la qualeio non ve 1’

ho." ſcoperta nel“ſuo libvo,: anzi l’opposto vi

ho trovato . Eccone la pruovaz . :Voi dit-t.`

ch’eglì aſſeriſca , che ’l parlar: armonioſo dol- p.17.

la’ lingua Elma flyer! quello della' lingua G”.

m , e Latin-t , ſopra che fave tante belle

rifleſſioni con avere istudiato ’ appofla vil Cu—

zarì , da cui di peſo le avete tolte -: quam

do che egli ,‘ Meflèr mio ,r non parlò del

ſuono , ma della ſigniflcazione dell’azione,

cioè come quella lingua` ſpiega , e ſignifica i

1,’ azione che in altri ſemplicemente Pafla , p.14_

c’l modo, come ſ1 comm-im , e come per mez

zo d’altri trap-aſia: ”dl’altmi perſona, o co

me ”ſia in ſe flaſm con ma!” ſhlo 4km

delle vocali , o punti , com’effi dimm, e ag

giungere alcune lat-tere nel principio . .E tan

to è"veroq, ch’ egli .le abbia aſſegnato par

zar: armonioſo., che più -tosto .afferma , che

x per
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per alcun: vocali , e ſpezialmente per la af.

pirate il ſuono di quella lingua divenga aſ-_

o . E ci reca il testimonio di San Giro

lamo ., il quale e/iflndofi molto eſercitato nel

leggere i libri Ebrei , quando poi a grado

gli veniva di legge” i Latini , pronuncia”

do lc parole ſi ſentiva lo flridore de'dmxi .

Dal che ſi ſcorge apertamente, ſe vero fia

ciò , che voi gl’imputate . Ma qucsto non

mi porta maraviglia , perch’ egli è vizio non*

vostro , ma della ſetta, in cui per vostra

diſgrazia ſiete nato , ſe pure

'. rerutitaqua _ſabl-ata pal!” .

-Or veniamo a diſaminare queſto , che

voi avete detto . Eh vi pare ſtrano e nuoñ_

vo ciò , che ha affermato l’ Autor delle

Conſiderazioni? cioè che vi ſia chi s’appliñ`

fchì ad iſpiegar l’artiflzio de’ Poeti "all’oſſer

*var la giacitura delle parole ſenza conſia'rñ

rare , che ’l parlar *venga regolato dal pm.

ſare , e che prima faccia uopo conoſci-ra i”

quanta guffl- l’uomo penſa per ſapere la va.

ria maniera di parlare , o' l'uſo delle figure ,

;com’ellc pongono le coſe dinanzi agli orchi ,

e in qual modo ſveglia” la pa/ſiom' , e come

que/Ze in noi ſi cagionano ,* nè pia-"anche con

fiderana la neceffità , che ci è della ragni-,

zione delle ſcienza- PH' ſapere interpretare i

Patti , la quale ſovra ogni altra Socrate’

Bimava abbiſognevolc . Ciò vi_ pare ſira

no , e nuovo P e pur dovevare ſapere ,j

**s _ a Che
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che ſi come per eſſer Poeta non basta far,

verſi: _~

neque enim concludo-rc verſum

Dixcrìſ cf” [4m, . o .

ma biſogna unir bene le idee , e queste re

golare , e di bei lumi ſregiarle; così per in

terpretare, e ſpianare i ſentimenti de’ Poeñ

ti ricci-caſi la cognizione delle ſcienze , al

trimenti avverrà ciò , che avveniva aquei ,

che ſpiegavano l’artifizio di Tucidide -a tem

di Cicerone,i quali ſolo ſi trattenevano

a conſiderare la giacitura delle parole , il

ſuono e’l numero del periodo , laſciando

il più bello , ch’è la forza di concepire , e

di ben penſare: ſopra che Tullio gravemen

te li rimproccia .

Voi dite, che-a tutti è noto , che’l par

Ìnr *venga regolato dal penſare . Egli è vero,

non che Veriſſimo, ma non tutti ſanno or

dinare i loro penſamenri, e la verità ſco

prire ; come conoſco in voi , che vi rene

te per maestro in Iſraele , e pure quello

aaà’óá‘o‘v As'ym di 'Mastro Platone vi è affat

to ignoto.

Infino a Bnbnnffi,

Sanno , che ſcnzn piè non ſi può irc,

E cbc l’ira' i cagion di mille ſpnffl;

ma non ſanno , come leggiadramente , c

con destrezza , e grazia ſ1 debbano muo—

vere . ,

Bando comparve la filoſofia di colui ,

~ c e
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che ristorò', e aperſe sì chiaramente le ſcien.

ze degli antichi ,ſi cominciò a intender be

ne tutto ciò, che la natura n’ apre, e le ca

gioni, e gli effetti delle paſſioni umane , e

le origini del bene , e del male . Le quali

coſe oggimai riſchiarate, e a metodo ridot

te hanno ſpianata la strada a @negare gli

antichi Filoſofi , e Poeti . Or quella ma

niera di filoſoſare ha dato il metodo a tut

te le ſcienze , e ha ridotta la morale, la teo

logia ,la legge ,infino la gramatica all’ordi

ne geometrico . Il ſapere, Meſſer mio , è

nel metod0,col quale vengono ben regolati

ì nostrì ragionamenti, cioè il cominciar dal-ì

le coſe ſemplici per entrar nelle composte ;

e dalle coſe note per giungere' allacnnoſcen

za di ciò, che s’ ignora -; il qual-giovamen

to ce l'ha dato la Geometria , la quale era

la loica, che i giovani a tempo di Platone

apparavano . Per ciò ſpiegando gli’ antichi

Poeti ſ1 dee badare alla filoſofia , alla for

ma del governo di quei tempi, al tempera

mento, alle occaſioni per le quali eſſi ſcriſ

ſero . Il che non è di poca fatica,e di leg

giera conſiderazione; onde abbiſogna ſape

re appieno le ſcienze , e non già varie noti

zie ,' ovvero ſenza filoſhfia e teologia interpre

tarli ,come contrariando a Voi fieſſo dite .

Ma dovevate ricci-darvi , che gli antichi

Poeti Greci eran ſoliti ſpiegare le loro dot

trine in verſi al dir di Plutarco ,' il cui -paſl

ſo
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ſo l’Autor delle Conſiderazioni adduſſe nel

la lettera al Santiſſimo Padre, ſoſtegno, e…

onore delle ſcien2e , e delle belle ;arti . E

uì potrei mostrare ,’ quando altri il negaſñ,

’ , che tutta la filoſofia derivò dagli'an’ti
chi Poeti , e che il piùv de’ ſentimenti di

Platone, di Anaſſagora, di Epicuro', e d’

altri foſſero stati da prima aecennati da O

mero, ilquale con ragione da Plinioſu chia

mato prima; dw‘îriaarum, 6' antiquitarirpae Lib. 25.

nm . Per ora voglio dirvi questa maffi- “’

ma Fiſica, che è la fonte, e’l ?principiodel

la naturale ſcienza , che Platone nel Tee
teto afferma ſieffier detta da Omero :ra-’m

31.70'”: :mi …mia-w; tutto lr caſt farſi per

Io [dagli-motorizzato della materia. E que

st’ altra,che ſu oſſervata da Ari-ſlide, eda

Marco Aurelio , cioè., che Omero per la

catena di Giove voleſſe .intendere l’ordine,

e’l rapporto ,- ?che i corpi hanno fra loro .,

l'uno all’altro comunicando il moto. . Qnm.

*di è, che Dionigi-di Alicarnaſſofla Pompeo

ſcriſſe , che da Omero ſofle nata Temi-30'1

flz oneroſo… la perfetta filo/of‘: . Come mai

ſ1 potrebbe bene ſpiegare il gran Marone ,

e’l Satirico di ?Venoſa ſenza eſſere appieno

inteſo della filoſofia di Epicuro , e degli

Stoici i‘ Oh ſe taluno v’induceſſe a ſpiega

re alcuni paffi,ne`quali vi è rinchiuſa taifi.

loſofia ; al certo che voi, Meſſer Rabbi, a.

reste ,come colui , il qua’l dovendo dichia

ra-ñ
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rare le Tuſculane di Tullio , e nulla ſaperſ

do di tali filoſofie diſſe , ch’ egli s’era po.

sto a ſpianare un libro la cui materia affat

to ignorava . Egli è impoſſibile , Meſſer

rhio , collocar bene le parole , ſe non fi

ſanno le videe , che rinchiudono ; perchè

unendo tali voci voi unite le idee di tali co

ſe . Laonde fa di mestieri ſaper le ſcienze

per interpretare i Poeti, e per intendere

appieno la vasta , e immenſa loro dot.

trina.

E chi mai può dubitare,che la materia

della poeſia da prima non foſſe il fiato, ma

il vero; imperocchè gli antichi Poeti ebbe

ro per istituto non ſolo d’ inſegnare agli uo

mini la maniera di vivere , e di ſpiega:

ciò , che appare in questo ampio mondo ;

ma lo eſporre altresì in verſi le azioni illu.

stri de’ loro maggiori, e quelle in giorno ſeñ

stivo o ne’conviti celebrare col canto per

ſar lungo tempo durevole la ricordanza di

quelle , onde gli altri, che venivan dopo ,

ſi accendeſſero a ſomiglianti opere ed im

preſe . Aesto ben ſi può ſcorgere nella

Sacra Bibbia ,nella quale non vi ha niente di

nto,epur vi ha poeſia: concioffiachè,per

chè la vittoria contra del Rè d’Egitto ſom

merſo nel Mar Roſſo lunga stagione poteſ

ſe vivere, e ſpaziarſi per la memoria delle

perſone , gl’Iſraeliti , che lo ’paſſarono ſen

za lor danno , in verſi il gran caſo deſcriſ

' ſero;
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ſero ', il qual cantico Moisè poſe nel libro '

dell’Eſodo ,e par , che ancora la Storia del

diluvio in cantico foſſe disteſa a cagione del

la rima , che vi ſi oſſerva . Così Debora, Judas.

e Barac fecero il cantico per ſerbar la me

moria della vittoria avuta contra il Re Ia

bin, e della disfatta del ſuo eſercito, edel

la morte del famoſo Capitano Siſara : on

de l’uſo della poeſia preſſo gli Ebrei ſu per

notar le impreſe più ſingolari , e degne di

ſpezia] ricordanza , ele leggi , e i costumi

ancora, come ſi oſſerva ne’Cantici di Da

vide .

La qual coſa netampoco traſcurarono i

Greci,preſſo i quali Omero , cheè il più

antico , che noi abbiamo (poichè eſſi non

ebbero Storici , ſe non poc’anzi la ſpedi

zione de’ Perſiani nel lor Paeſe ) per mez

zo de’ ſuoi verſi conſervò‘la memoria delle

glorioſe azioni di quegli uomini, de’quali

parla , e ne deſcriſſe i lor paeſi , e ne di

pinſe sì bene le leggi , i costumi , e l’arte,

che aveano in guerra , che meritevolmenñ

te ſu chiamato

Primo pittor delle memorie antiche.

Omero ,io dico,induce Achille, quando

s’era diviſo da’Greci , adirato contra A

gamennone ſolazzarſi colla cetera a cantar

nM’z a’iá‘paîv lr glorioſe impreſe degli uomini .

I quali verſi d’Omero furono da Licurgo

Portati in Grecia, avendo conoſciflroinzffi un' Plut. i-,.

B 0rd’. '01!- Ljp
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ordine civile , e in sì gran.v pregio e stima

montarono , che diedero la norma , e’l

lume a tutte le ſcienze . Teocrito ancora

nel ſuo famoſo Idillio zaia”; conferma ciò
D

che da prima dicemmo .

Alia oiatJoÌ'ç- ' 3

T'pn—Îv oi-&ou’otntç , &Frei; 03702903” xÀeſſa a‘n’d’pël ~.

1 Poeti cantar/ampie gli Dei,

E degli uomini ’apre alte e leggiadro .›

E perchè vogliate conoſcere, quali foſſi:

ro i Poeti antichi ,io vi voglio addurre ciò,

che Svida'registrò nella voce o’oiáìlç tradot

to da un Savio e dotto uomo . Cbe li Can

tori ed i Poeti anticamente foffero modefìi e

FlLOSOFI appare da quello , che Aga

mennone laſeià Cliténneſlra ſotto al governo d’

un’uomo tale , i1 quale cantando primieramen

te le virtù delle donne accendeva il diſidm’o

della vir-tudo* in quelle ; e poi eſſendo piaceva

le nella converſazione rimovea l'animo da’eat

tivi pen/ieri : e però non potè Egiſlo prima ri

a'nrla a ſuoi voleri , eb’egli uccide-ff" i Poeti .

Demodoto canta l’adulterio di Venere , e di

Marte non per porgere diletto , ma per iſpaó

ventarli , ateiotcbè effetti-la allevati nelle mor

bidezze , non ſi diano in preda a’ piaceri noci

vi . E perché aveano ſempre l’animo a’oonvi

ti , ed a’ ſuoni .* però certa eſt. piacerli con

una finta di diletto , ebe fia confort” a’eofln

mi loro . Fa inſieme_`, che Fenr'o annual Se

nato di quelli ; e le Sirene cantano ad Uliſſe

quelñ
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quelle coſe , dich: Egli maggiormente /ì dilet.

'tana , e cl” erano più `conformi al efiſiderio ,

:d'allamoltaſoienza dilui : e dicono , che

qualunque ba udito il tanto di quella‘ ,ſi parte

con maggior dottrina infuſi: in lui to] miao “ i

‘del diletto . Così anche Solone, che dìè le

leggi agli Atenieſi ſi ſervi della poeſia per

ammonito’, e in Qualche parte riprendere, av. Plut. in

venire , e awiſar gli Atenieſ .v ’ , "’ìì- 5"'

Nè ſolo preſſo gl’ Iſraeliti , v.e iGreci la

poeſia ſerviva per numerate i loro maggio

ri , che fecero coſe degne d'ete'rna memo

ria ; ma preſſo i Romani ancora-iiquali

fieſero il lor nome ſin dove naſce , e tra

monta‘ il Sole, tale istituto , tal costume,

e legge ebbe luoco , perchè-la gioventù ſi

educaſſe bene , e ſi accendeſſe .ad imitare

"gli Avoli loro ; eſſi eoflumavana tra le vi- C‘È” 4P

vande a ſuon di tibia cantare ifatti illufiri "‘3‘

degli uomini forti ,‘ e infine ſu i. Teatri can- ' 4*

-tavano al tempo di Pompeo le vittorie ”"4“

aVute nell’Aſia -- Ma che parlo io de' R0- 4,

mani o de’ Greci, gente culta, e ben’ am- 2

"maestrata nelle lettere -? ſin le barbaro na

zioni , come a quel tempo i Tedeſchi…, e

-i Franceſi erano riputati , uſavano la ,poe

'ſia per tenere a memoria ,. e per’ imitare

parimenre le impreſe di quei , che flirono

de' tempi innanzi `a loro ì, -Questi ne’loro 1151.12.

eantiei parlavano di coloro , `the glorioſamente *3‘

_in guerra morirono , e nel comporli ſi; ſ‘èrvi—

B z vano
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vano di certi uomini dotti da loro chiama

Amm. ci Bardi , perchè a ſuon di lira le forti im

Î‘fffi" preſe degli uomini illuñri cantaffero . Appreſ

ſ0 quelli poi glianticbi ‘DL’r/Ì ſervivano per ar:

Fffl- di nali al dir di Tacito : gli Arabi ancora pri

ma di Maometto poſero le ſcienze in verſi .

Or mostrato , che'l vero , e non ilfinto

foſſe la materia dell’antica poeſia , non vi

ſembrerà strano , che la vera idea d’ Iddio

ſi foſſe potuta inſinuare per mezzo i ver

ſi : perchè ſe volgeremo le Apologie de’

Padri Greci de‘primi tre ſecoli rinvenire

mo , ch‘ eglino contra i Gentili idolatri

portavano ſempre l’autorità de’ loro Poeti

per dimostrare , che questi aveſſero avuta

la vera idea d' Iddio . Basta leggere Giu.

stino Martire , il quale nella prima , e ſe

conda Apologia per la Criſliana Religione ,

e nel libro della monarchia d’ Iddio ſi ſervì

della testimonianza d’ Orfeo , d’ Omero ,

di Sofocle , d’ Euripide , di Menandro , e

d’altri per mostrare quanto vana e fanciul

leſca foſſe la loro religione intorno al nu

mero degli Dei , ;circa i ſagrifizj , le pre

ghiere , e intorno ad altre ſomiglianti co

ſe . Il che Clemente Aleſſandrino altresì

fece . Egli per mostrare la vanità de'ſacri

fizj de’Gentili adduce Euripide , il quale

diceva , che agli Dei non faceva uopo di

quegli ; o quel d’ Epicarmo provando la

poſſanza d’ Iddio , cioè , ch’ egli ogni coſa

i . ſar
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:far poſſa : 0 di Menandro , il quale affer

mava , che _a placar gl’Iddii .non vi era bi

ſogno di {acrifizj , ma d’una buonav men

te , e d’ottime , e gìuste operazioni ; o

quando con Filemone ſ1 ride degli auguri ; Lib_ 7.

o quando con Euripide ſi fa beffe di tut- Str-im.

ta la- religione de’ Gentili , ì quali face- bud”.

vano gli Dei colpevoli, e ſoggetti ad ogni MGMJ

ria , e biafimevole ſcelleraggìne , e-molte ,

ed altre testimonìanze, ch’ egli reca in ri

fiutar la vana religione de’ Gentili .

Ma ſopra tutti Omero ſ1 ride di quelli .

@indi è, che Platone lo cacciò dalla ſua ~

Repubblica, la quale ſenza tali ſuperstizio

ni non poteva fondarſi . Il che Proclo nel

le quistioni Poetichc volle accennare con

biaſimar per danr’ofa, e nociva alla ſocie

tà quella ſorta di Poeſia , che con facilità

parla d’ogni florta di ſulla-ragg'we fatta da

gli flrffi Dei. E questo isteſſo i Padri Gre

ci approvarono in Omero, e colla ſua au

torità facevano vedere a’ Gentili , che i

ſavj loro beffavano la vana lor Religio

ne ,’ come più di tutti San Giustino. Per

altro Platone nell’Alcibiade ſecondo , nel

Fedone , e altrove parla con lode‘ d’Ome

ro; o egli ne biaſimò come inutile-la Poe

ſia , perchè nel ſecondo delle leggi stimò,

che fi doveſſe inſegnar la poetica a quegli.,

i _quali per l'età , o per le strabocchevoli

paſſioni non foſſcro capaci di puri inſegna

B,—` 3 menti
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menti , chiamando nell’lone i Poeti i'm”

ríac, u'mÎpém; degli Dei.

I Filoſofi, e i Poeti Gentili conobbero

Domeneddio , ma non lo glorificarono ,

come dice San Paolo , avendo effi avuta

la legge interna o lume di ragione , che

San Gìustino chiama A67” n‘v 0’930’- . Ain

dì è , ch’ egli diſputando nell’Areopago

rtò contra loro il testimonio di Arato

Poeta intorno all' origine noſtra , e nelle

Pillole reca altresì quello di Epimenìde, e

di Menandro . E s’egli ha‘ detto male del

la .Filoſofia , ha inteſo biatìmar quella, che

ha vane falſimdi , cioè quella,che diceva.

no de’Sofisti , la quale dagli stefli Greci ſu

condannata (ſiccome fi oſſerva da’Frantumi

di Aleſſi , e d’AnaffippaComici preſſo A.

ten'eo ) per aggirarſi nella forza , ed arti;

* fizìo di parole mi; PW Àoſſym &mizar-1; la Chia

mavz Aleſſi z non già , che egli sbandiſſe

le ſcienze de’ Gentili , delle quali (i era

ſervito, come quegli che n’era appieno in

tendente .‘ Così ſpiega Clemente Aleſſan

drino il tcstó di San Paolo, dal quale ſon

chiamati Farmdxaym ”charm-iv”; Parlato—

fl ſeu-za 'concluſione , c ìngannatori della

mente'. desti erano uegli, iquali , co

me reſcrìve lo fieſſo C emente Aleſſandri

no, marano` trovando calunnie ”alle -vpc’i ,

fanno quiflìoní contenzipſc , vanno 'in’ ’trac

cia di parole . @egli appunto , cb: tira

. ”o .
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no ”m piccole corde; e come dicr la Scrit— Lib. I_

tara z niente reſtano , rendendo vana ogni flmn.

lora fatica . I quali ancora da Taziano ſo

no proverbiati come contenzioſi . Del re

sto le dottrine de’ Gentili tanto da Gìustì

no , quanto da Teofilo Antiocheno , da

Clemente Aleſſandrino , e da altri Padri

Greci ſono ſiate lodato , e in gran parte

approvate, anzi eſſi per l’Eloquenza legge

'fano i Libri di quelli, perſuadendo gli al~

tri a ciò fare, come ſe San Baſilio. r

Però maggiore acutezza di filoſofare voi

moſtrate , quando del metro ragionando

pretendere , che non bastava provare ,

che la lingua Ebrea non foſſe capace di

verſi miſurati, come ha fatto l’Autor del

le Conſiderazioni ; ma che richiedevaſi

mostrare, chegl' Ebrei non ave/?ero n: me- p. 30.

no fill-:be da porci-ſr allungare , ed abbre

vi-m- . Vi voglio ‘concedere, Meſſer mio ,

che vi fieno de’giambi,ëſporiäci , bacchi ,

amfimacri nella favella Ebrea, ma de’dat

tili, de’trocbei, de'Pirrichj voi non ne tro

verete giammai, perchè ſecondo le leggi de'

vostri Maſoreti due ſcbeva 0 vocali breviſ- '

ſime non ſ1 poſſono leggere . Oltre a ciò

le lingue' ,- che hanno il'metro nella lor

poeſia, tengono nella poſizione delle voci

ampia libertà per-far vago’, ed elegante il

ñparlare, ponendo innanzi ,‘ quando le vie

ne in acconcio., il modo alla ſostanza , il

~ A 4 caſo
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caſo obbliquo al reggimento , il pronome*

al nome, con uſare eziandio varie, e diſ

ferenti terminazioni : della qual coſa il

linguaggio Ebreo ne è aflatto privo , e di

ſenza; onde non può in niuna;guiſa .ado

crare il metro . Tal regolamento oltre

alla lingua Ebrea l’oſſervano ancora le a1

tre lingue Orientali al dir di Giuſeppe Sca

n Mi_ ligero: nam nt mohcbraico, Syria”, Am

mari-rd biro , (s’ Abyfflno idioma” alla metri ſpecie-r

E“fl’l’- conripì pofflt , nemo officer: poffit ,* quia id na

C/Jron. . . .
tura ſer-nom; non patxtur . Ma vor dopo

aver fatto mostra di conoſcere , e difen

dere il metro con dire , che gli Ebrei ab

bian le ſillabe lunghe , e brevi ; entrate

poſcia a distruggerlo, e a rovinarlo afferen

* do , che’l metro conſista nelle parti. del

tempo, quandoi verſi ſi ‘Leggono, o ſ1 can

tano: e che tal quantità di tempo dipenda

dall’accento. Io per me leggendo il vostro

libricciuolo vëggo veramente eſſer’egli

Sogno d'infcrmo , o fola di romanzo;

perchè ſpeſſe volte voi distruggete ciò , che

da prima vi ſiete avacciato di stabilire .

Il che dipende, a parer mio, dal non in

tender voi, o dal mutar lo stato della qui

fiione, il quale è la prima , e più neceſla- `

ria coſa d‘a intenderſi. La quistione, Meſ

ſer mio, è, ſe la poeſia Ebraica abbia me

troo rima . Voi dite, che lo ha ; e l’Auz

tor delle Confiderazioni dice, che ha ſolo_

. la
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la rima. Voi dite, che le ſillabe delle vo

ci Ebree ſi poſſono allungare' ,crd .:lybra-pia-.

rt': ed ‘egli vi riſponde di no, affermando ,

ch’elle ſieno in quella guiſa , che'ſono le

ſillabe delle parole Italiane o Franceſi , le

quali ’non ſono nè lunghe nè brevi. Sicchè

voi eravate tenuto a difendere il metro ,

cioè la quantità delle ſillabe lunghe , e

brevi per oppugnar l’ opinione del vostro

avverſario. Ma o perchè non ſapete dove

vi abbiate il capo , o‘ perchè conoſcete la

forza delle ragioni colle‘ quali ſi'è mostra

to ,chela poeſia Ebraica non puòeſſer

capace ‘di metro ; voi , dopo aver ridotta

la quantità delle ſillabe alla diviſione-de'

gli intervalli o ſpazj del tempo oſſervati

nella lettura 0 nel canto, i quali aſſegnate

al metro; dite, ch’eſlì avendo perduta la

conoſcenza degli Accenti hanno perduta la

vera pronuncia della loro lingua, C9' in ton

ſegnrnza il metro. Gnafle Meſſer mio , io

vi tengo a man ſalva, voi ſiete incalappia’

to nella rete. Gli Ebrei hanno perduta là

vera pronunzia della loro lingua! adunque

p.38.

iMaſoreti ſi ſono abbagliati in porreipun- '

ti *P adunque la Scrittura 'è ſlata alterata

da’Maſoreri P Voi vi stupite_di questo ra~

Ziocinio , nè ſapete ov’eg’li‘~ vada a colpire :

leggete queste vostre parole, _e poi* ſcuſate- .

vi, ſe potete, delle'voſire‘Contradizioni ,

,etde’vostri arzigogoli. E da’SofeÎÎim Paſſan- 19-51

do il
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do il Signor Garofalo a'Majbretì . Di que.

ſli dice egli , che ſi /ìano abbagliati _nel Pa,

nere i punti , e ebe con eiò fianſi perdute

le rime . Ma quando ciò foffe vero , ogm

farebbe altre!? il dirſi, che la Serìttnra foſ.

ſe flat-e da loro alterata , e eb’ eſm :41;

pre/‘entemente non foffe qual’era ne’rernpì da*

Santi Padri; imperoebe la varietà de’pum'i

fa neeeffariamente varietà nella parole , "a

quella delle parole ”fiati-nenti; ma eorì è,

ehe qnefli tali a da‘ noflri ſono @A1 Esñ

Sl FURONO NEL LORO NASCL

MENTO .. Or questo non me’l potete ne.

gare ; i0 vi ho colto in ſul frodo . Ma

quando pure voi non diceste ſenſi fra loro

sì contrari ed opposti , il vostro raziocinio

eziandio mancherebbe d’ ogni ragione-vo] fa”.

damento, perchè dall’eſſerſi perduta la ve.

m pronuncia della lingua Ebrea non ne

ſiegue ,- che ſi ſia perduto il metro ; con

cioſſiacoſachè il più de'ſaggi uomini preten

de eſſere il ſomigliante avvenuto nella

Greca , e Latina , e pure mai non han

detto , che queste abbiano perduto il me

tro. Oltre a ciò anche la Greca , e la La

tina oſſervano gl’intervalli de’tempi , che

Orazio chiama :evapora ema , modo/que ,

e pure non ſono prive del metro. E quan

do gli Ebrei aveſſero perduta la conoſcen} ,

za degli accenti, non perciò voi vcolla vostra

› loica dedur potrete , che i verſi ſieno ſen

` - za il
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za il metro; concioſſiachè che ha da ſar l'

accento col metro P forſe l’ accento fa le

ſillabe lunghe e brevi? 'credo, che pur ſàp~

piate altramente leggerſi o cantarſ‘r i verſi

d’Omero coll’accento di quello ,\che ſ1‘ fa

col metro , anzi letti con gli accenti niun

metro , niun ritmo produrre , ſed [bnum

abſonum, ó' ridiealam. Oh , Meſſer mio , 1- Voſ

par , che voi fate“ arte di ficcar past‘ina- tiff"”ì

che , dando ad intender coſe , che le non @truth

ſono: è paſſato il tempo, che i paperimeñ 2-“

navano a ber'le oche. Oh quanto eta me

glio a non porvi in questo mest-iero , dove

ci avreste a riuſcire con poco vostro onore;

Banco era meglio per voi di non abbando

nare-i voflri fladj , che porvi'a legger le

Conſiderazioni del Signore Abate Garofañ'

lo P Dio faccia tristo quel vostro amico —,

che ve le diede da prima: egli vi ha uccel

lato , come un'uccel da gruocia. ~ ~

Ma io voglio farvele tutte buone , -vó

glio confeſſar, che ſieno ſofistic’i , ‘e strava‘

ganti castellucci in aria' quei ragionamenti

che ſinora ho fatti; voglio infine' appigliar

mi' al vostro ſavio parere . Vi voglio mo

.strare ,' che’l vostro ſistema promove , e

conferma piuttosto i’ opinione dell’ Autor `

delle 'Conſiderazioni , che la destrugga ’.

Voi, Meſſer mio, riducendo il metro‘ al

ritmo dite , :be (teglia ”ſar gl‘íntervalli de' p.29.

tempi eongh‘ accenti, ed uſare a” eerto a”; 30-3‘

, me
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mero uguale di ſrllízóe per oſtervar l’ uguali.

ta de’tenipi ; ovvero quando egli ineguale foſ

ſe , óafla conſcrvar I’ugualità de’ tempi col

canto, colla mozione delle lettere gutturali,

e co/l’afforbire l’ecceſſo con certa grazia , e

ſnai-vita‘ di voce : e che della prima , e ſe

conda guiſa ſieno le poeſie mentovate dal

l'Autor delle Confiderazioni. Dito ancora

come voi , che ſarebbe imperfezione del

la lingua Ebrea, ſe aveſſe piedi, che ſ1 mi

ſurano per ſillabe lunghe , e brevi . Ma

non vi accorgete, che tutti questi princìpi

distruggono il metro de'Latini , e de'Gre;

ci `; e che s'accordano piuttosto alla poeſia

rimata degli Italiani, colla quale concorda

quella degli Ebrei. Dopo ciò voi negate ,

che vi ſia la rima ne’ cantici ſacri addotti

dall’Autor delle Conſiderazioni , quando

ella pur v’è, c ſe voi non ve la vedete, io

dirò , che nè anche vedreste un bufalo nel

la~neve. Stimate forſe alloccbi tanti lette

rati, i quali ve l’hanno oſſervata, e l’han

no fatta paleſe agli altri ? al certo voi sti

merete tali lo Scaligero , lo Steuco , il

Capello , il Clerico , e tanti altri dotti

uomini. Il vantaggio fra questi , e voi ,

Meſſer mio, è appunto quello ,

Cb’è fra ’1 panno ſcarlatto, e i panni bui.

-Ma che direste,dove io vi mostraſſi , che

voi steſſo ve-la ſcorgere , voi steſſo la con

feſſate eſſervi . Eccolo dalle vostre parole.

Ben'
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Ben’è vero o rei-vari in e z cantici ſacri al'- _
p.41

cum' finimentiſimìliñ , che chiamate riparare':

Mſi-zu. Qgesti finimenti fimilí è la rima,ſer

mio dolciato ſapere: ciò, che voi chiama:

te rima,il VOffiO chiama appunto Juan-:é
?Wi-om. Le rime , al dir del; Minturno, al-v

tro non ſono, fl’ non 'quelle voci- , le quali

nella conſonanza fra loro ſiñaccordano : Area

sto appunto dice lo Steuco , ñch’ abbiano i

verſi Ebrei, numerurn druntaxat atque ſimìliſi

tudinem cadentz'um jjilſabarum. Or’ecco, che

voi aſſegnate la rima a’verſi Ebrei. - o 4 * ,

E qual’ altra freneſia --vi *ha aſſalito la

mente , quando affermate ,-'che la= rima

non ſia’ bene acconcia alla ſacra poeſia per

eſſer nata dal mal’uſir della figura ſimilmente

fini-ente, , e lo ſtudio averla‘fatto' quale a dì

-uofz'rì ſi ritrova famoſa per il comado’di valer

fi di eſta , carne dz' rnagia per ingannare i

men cautz’. ,Q-uaì dzfl’tti e. vizj d‘iſconvengono

a’c'antìci dalla ſpirito di Dio# dettati. Io non’ſo`

come voi francamente'dite eſſer nata. la

rima dal mal’ uſo della figura. ſimilmente fiñ

niente ñ, quando gli Arabi l’hanno avuta

ſempre nella ,lor lingua , e gli‘Etiopi ›, e

iPerſiani , e infino i Cineſi , non man

candovi molti , i quali -intnoi la fan~

no derivare, dall’Ebreo; ovvero dalla natu

ra steſſa,la quale col canto-par- , che l’ ab

bia inſegnata agli uomini ,iſeſì pen-men*

te al costume di quei , che cominciano a

-r . can

Praefi

in enar.

in pſal.

p.41.
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cantare , i quali per potere empiere il can

` to ſogliono le medeſime voci più volte ri

petere , e queste replicando far naturale ,

e perfetta conſonanza : conſonando poi le

1]; mf_ ſimili alle ſimili,non ornatuì tantum, ſed 6'

p.15. verboruna copia conſulitur. Anzi, che i o”.

fi grazia , ”namento , e legame acquiſiano

Il Mint. dalla confinanza , la quale vivi , e Ieggiadri

mld??- gli rende ñ E in vero il, concenro delle rime

Jimi; è molto da notare , come quegli , cbe ”dirci

357.558-ſi fa in quella voce , nella quale fi poſa il ver

ſo , e dove gli oreecbi più , che in altra par

te attendono ll fiae, , che lor paja natali/e ;

facendoſi colle rime il concento aſpro , e

ſoave ſecondo le paſſioni , che noi voglia

mo eſprimere : onde ben ſi conoſce , che

le rime ſanno naturale , perfetto , e gio

condo ſuono , ed a noi , che ci abbiamo

avvezzo l’ orecchio, ſembra giocondiſſuno ,

avendoci disteſi, e acconci i ſacri inni,che ~

uſiamo in lode di Domenddio , e di quei ,

che ſono stati fregi , e lumi di nostra San

_ ta ſede . Voi steſſo , Meſſer Rabbi , nel

leevostre Sinagogbe recitare , e cantate de’

cantici , i quali ſono rimati , ſe pur non li

2-4!— vogliate stimar per. aſfettr'_ , e vizjſcanuene

voli alle vostre fariſaiche preghiere. . Dim

mi domine , che importa lodare Iddio con

verſi miſurati , o con rime P forſe lodan

dolo nella ſeconda' guiſa ei non ſente le no

stre preghiere ? forſe non ci dà aita nelle

a» n0
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\

noſh-'e biſogne ? forſe ſi cruccia contra di

noi ?` '

Ma paffiamo ad altro ,- perchè in questo

par , che voi abbiate il maggior torto del

mondo . V0i recate il teflimonio di Giuz

ſeppe , e di S. Girolamo per provare ‘, che

incan'tici degli Ebrei aveſſero varie , e di

verſe maniere di metro , e ſpecialmente di

Filone ,il quale afferma, che o’emo antichi

ver/ì trimrtri ;che ſi cantavano dinanzi agl’al- ì

rari accompagnati (conformevoi dite)daflroñ p.36.

,fm-d anti/froſt , com’era” I: odi di Piudaroſm

za l’ cpodo . Voi, meſſer mio, benchè ſpu

tiate tanti cu‘juffi , e ſiate più dotto , che

le regole , non mi darefke mai a veder luc

ciole per lanterne ; imperocchè San Giro- '

lamo crede ciò , che ne dicevano Origine

e Giuſeppe , i quali o erano poco inte/ì dell’

Ebrca favella,ovvero il diſſero p” farſi inte”—

dm da’Gcntilì, gl’ ;fluidi-’quali in tal milan:

erano diſh/ì , come dice l‘Autor delle Con

ſiderazioni ſeguendo il giudizio del Cleri

co. E ira-vero San Girolamo tratta molte

coſe, le quali co'termini gramaticali {i po.

tevano facilitare , e illustrare ,' dondededu

ceil'Morinoñ, che i -ſùoi Maeflri non gli

aveſſero inſegnata la pratica della grama

tica, lo cui studio ſu aſſai tardo -preſſo gli I .

Ebrei al dir di Aben Eſdra, e ‘di Elia L'e- MMT;

vita ;ovveroquando altri voleſse ſcuſarli,ç’ ow- i”

potrebbe dire Collo steſſo Morino , che i ‘YZ-ff'

Giudei ‘ ‘
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Giudei , iqualì erano a tempo di Giuſep

pe, e di San Girolamo leggeſsero , e can~`

taſſero i ſacri cantici della Bibbia con altre

vocali , econ altri_ tuoni di quello, che poi

P-SS- preſcriſsero i Maſoreti , il che voi negate

nel vostro libricciuolo. q

Di‘Filone poi vi reco il giudizio , che

ne fa Giuſeppe Scaligera il più critico , c

Animad. dotto uomo, che _,foſſe stato giammai :nemo

in Eüſrbñqui Phi/0mm legni: ignora” pqtefl illum He

lrraiſmi [imperitifflmum fm‘ffl: : ide-o a” ”Ham

ſcriptum ſacrorum bibliorum metrici: legibm‘

conci-?piani fit , ('11:' non magi; exp/0mm”:

ſe, quam qua lingua Hyperáom’i utcrcm'm' .

Elan_ .Egli era dotto ſolo nel Greco: Hebmiſmiw

trichr. rò ad” imperi”: , at dubitcm an etiam lege

“3- rc [circt Hc’braìcè; perch’egli era degli Ebrei

Aleſsandrini , i quali nelle Sinagoghe leg.

.gevano la Bibbia in Greco e'Nms-au‘ chiama-

ñti a differenza di quegli , che la leggeva

Epiſ. ad no in Ebreo, e in Caldeo . Tanto più ch’

21:53.""_ egli dice , che ifantia‘ erano in verſi trime

:m-,mm tri , quando Giuſeppe , e S_an Girolamo

vari , e diverſi metrl a questi aſsegnano.

Intorno a ciò , ch' egli afferma delle,

strofe , e antistroſe , cioè del volgerſi , e

ballare in varie forme accompagnato ſem

pre dal ſuono degli strumenti cantando gl’

inni degli antichi Poeti : egli mi par, che_

fia una vana imaginazione, o ſogno di Fi

lone z concioſſiachè nè Giuſeppe , _nè i

Rab
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parola di sì fatta uſanza ; onde diſidere’

rei , che voi , il qual liete più dottoſd’Or

lando , la ſaceste chiara con difendere il'
voſtro Filone . Gli Ebrei , Me‘flſier mio ,

non potevano mai'costumare di volgerſi ,

e ballare a ſuon di‘ strumenti nella , manie

ra delle strofi, e antistrofi uſate da’ Greci ;

poichè , come ſcrive Plutarco ., i Poeti Ii
I” Vit?“

rica', nc’ſaoi poemi ſogliono uſare la flrofc , ;Tzu-f. i

l’antiflrofe , e l’epodo . La flrofc em quam

da'fi marano dalla parte deflm alla fini.

17m , colla qual convcrſiom.- ba proporzione il

moto del mondo, dalla parti Orientali. verſo l’

Occidente ,* peroiorcbè Omero chiamò l’Orien

te parte deflra , o l’Occidente parte fini/im .

Ma u avaria I’ anti/fraſe , quando dalla finì

flra I moi-;rana alla deſio-a , al qual giro ri}

ſponde proporzionatdmente il moto da”pianctì

dall’Occa/b` all’- Oriente ., U[ammo ' l'opoda qua”

do flat-vano i” un luogo , e ”tiravano Podi', il

qual’cpodo ſi paragona alla flabilìtà della m

m.: ſicchè la parte deſtra preſſo i Greci

era l’Oriente , eñ la finistra l’ Occidente .

.Al contrario opinavano gli Ebrei ; perchè

effi chiamavano l’Oriente mp parte ante

riore, l’Occidente ("link di dit-'tro, il Mezzo

-dì rm dcflra, e’l Settentrione ‘mnw finì/ira ,

' come potete"leggere pi‘eſſo lo Schindlero .

In ſimigliante guiſa penſavano anche gli

_ ~ ,- Egiz
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Plum” Egizzj intorno alle pan; dei mondo A
Iſid. (J' 771-101 ciau-rat mſſ [49) "da 7; '15:“? Wóſflr” è,

Oſir.

ſat. 6.

”a , m` di‘ fiopîfiìr definì , Ji‘ 'po‘ç Nim

;UV-;PL Gli' Egizzj Him-was”. [at-Part: Dries-i

rale off” la faccia 4:1- mda ,- la' define a

Settanta-iau , e la ſin-1]!” a Mezzo- di . On

non toccate con mano , che voi mala-meu

te avete aſſerito , che gli inni in- Iodc &Id;

dio erano degli Ebrei accompagnati da linfa ',

r antiflrofr ,ì comeJoao qnt-Ile di Pil-duro , r5

finoEſMz-c I' Epodo. ,

prima, che d'altra,` ‘materia ragionia‘

mo non‘` biſogna laſciar* cotesta- 'valina offer

vozioma, la ſütnate un` ſorte argomen

to a. Milite il metro nella poeſia degli E-

btei , cioè qflvrgpatbc‘ la flat/;A ”gli Ebrei

;Mamiya-co” ”alla degli Arabi nella-rim- ,.

non* perciò, e114 nowhere”: di metro , come‘

quella ,7 ma”: i. wp campofli di*

num-ro., determinata-M1144' , e quer- fl da
Hingnçpgbëm per la loro- wcah’ , cbrſima , o
bravi, vn ,_ toghe pare hanno 315.417460" .

L’ Araba tia ie_ voeali. brevi, e lunghe!- le ſue

zucche .7‘ Voiavete tolto aimenaae

il— can per l’aja- , e d’altrodovrefle parlai-ñ

re , perchè ſempre dite h coſe zvostmmo

dol: egli èìpur vero ciò: , che difl'e Giove**

na e: . _ -. i . ,

` ,Quali-acqua”, vol” _Kid-ei; WM‘.

@ſorſe 13- delle belle , ſe arcancnotizie

` comu
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comunicatevi da qualche Ser Saccente d'im

diei, e ſrontiſpizj di_ libri ; 0’ da altro más

ſiro Simone par voflto i’ Gli -Arabi , Meſs

ſer mio ñ, prirha den'. Àlcòrano non arma

'no regole ’ne'verſi Iòra , ma’ {blu time-o

bene , 6 mai collocate ſenza puntó alibi-Var

miſura ne’ve‘rli ; (mmc ſcrive Elan-Fa

; — res riferito da-*Gelaleddiiío non avea-ro_ ì Pri- -

mi Arabi 4km Mfi” z c5‘: Ìwrj‘ì, rbt eta‘

ſam preferiva ftòoáàbz rh* Hſgäo m" atm t

151,-@ puri a Wi .gigi ai": ,1
ì ’ …ñnzel-añM-l

La qual monaci-a di poetäie ara; leaata ,

e tenuta pet ñ iti-‘ile ' elegance ;è ufflfidb _rime

diverſe , e ſpeſſe veli; ,fäëéháöf Belle fleſ

ſei ..loro poemi :affidare . Ahi-ì‘ quella

lingua Par ‘y ehe fia una `ëöñtinuä a‘

per uſate non ſOlÒ- nel parlare‘ 'tini nel:

lo ſcrivere attuata di 'le Mike ,.è

Così veggìamo, i’, marziano - da per' kms
eſſer vpiena“ di ſimili finiméxì‘ti z_ ‘e’jñ , “i'ì*

ticolare. nella Sata* LHL' z E LXXVI 9 ’il

,qual libro pri-vo sì‘ bene ſëkîffb, arie le fleſ

ſo Mai-ninna ñ vanta , che 211M lì?,

e iDemUai non avrebbero KPW

gliatel’elegam , e12- ,vi-gaeta 5MB' iii-.:fl

le…, Vanmn’dOſi averlo fiîìtîò’ iii' UM
_lingua-:bmw ,i eh’ daga-m ſauna pr’éſlòì-glî"

Arabi . Bñtaatö quello piacqùëî 5 -eſd da”

7- C 2- Per
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pci-'elegante 3 e polito reputato ; che ‘gli

altri , che vennero dopo lui , preſero ad

imitarlo , come fra gli altri EſìHerir autot

` celebre , e famoſo in Aſia, di cui pubblicò

un diſcorſo Giovan Fabrizio di Danzica

nel ſuo Speciale” Arabic-am . Nel fine poi

del nono ſecolo( ſiccome‘diviſa il Clerico

nel ſaggio , che dà intorno alla’poeſia E

braica, del qual fa menzione nel ſuo l’Au

tor delle Conſiderazioni) ſotto il Caliſe Al

Raſchid un ſavio letterato Arabo chiama

tó Al-Chalin Ebn~Achmed Al-Fa’rachidi ri.

duffe la poeſia in arte , le quale non conſi

ste , come voi penſate‘, Meſſer mio, in al;

curia distinzione di ſillabe brevi, e lunghe:

ma ſolo nella rima , nel numero delle fil

labe , nell’offervar certe miſure, e nel di

ílìnguere diligentemente le conſonanti mo. ,

bili dalle quieſcenti; il che potrete leggere

nel libro. di Samuel Clerico intitolato‘Scimñr

,MAE n'a metrica , ó' ritbmica *,’ fm trafiatus de

.15, 7,4_ Prqfiidìa AMI-im . Di tal guiſa è ancora la

— 6-"- poeſia degli Etiopi al dir di Lu‘dolf'o lobo.—

/ſiſſ ſ3 Neminori fanfaluche di quelle, che fin

-ff ,,1 ora avete detto , voi ſpargere altresì ‘nel

vostro libricciuolo , dove della muſica de

gli Ebrei prendete a favellare . L’ Autor

delle Conſiderazioni avea aſſerito ,~ che ben;

chè a noi ſoffe'ignota l’arte , che nel can-~

tare aveſſero , per mancarci zla' conoſcenza
~ì ‘delle
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dèlle Iò'ro regole ;non però ſi doveapenſa- ,

re ,‘ ch' egli molto armonioſo-ſiñſoſſ'erpoi

chè eſſi nonave-ano teatri ; e da-llîuſare al—

cuni ſimmenti , come cetere , tamburi ,

lire ,'ſiſlri , e cembali , che fanno aſſai

confuſa, e diſcordant’emuſica', eſſi dovea- '

no per ’neceſſità con-poca armenia i verſi -f

cantare . Tanto-più ,* che @noi veggiamo ora

gli Ebrei malamente ‘cantare i verſi 1.‘ ’Voi

aſſerire , che e’ dica* delle contradizioni

- cioè rr , ch’ :gli del loro-:canto ſappia ,- e p.31.

"non 15:11:" ; o* r’chi nonſa' ”al quello /ì foſ

ſe , come può dello flcffo ”ſaro ', -ñ cbr non

fa”: armonioſo 2 ſi conoſce bene ‘, che voi

non ſiete loico ; ſi-vede, che'aVeteñdenti-o

al voſ’cro cervello tutta‘ la confuſione 'di-Baj

belle . Se. la ſòſſe (Mella dell’ Ancor-‘delle K

Conſiderazioni, laſar‘ebbe-più q’uefl'a venta:. ‘

Gli Ebreìbanno il mom ,- m4- n ſa’qml 9.3,.

:gli ſia: *e queſt'altrañ .‘-— Tmí ;um-43ml _- - '

doro bam› 4 Icrom-ſaro: -,- m4 i” gm” parte

preſenti-mm” non ai ſi 'ricordo-ei] metro ,Tal- ›

chè par‘, che voi dal lor-‘motroflſappütcí , `e

non ſazipiate ; eſo mio?” [apne- quell-quelle

[ì foſte, rar”: potete dalla flrſto penſare, ` e n’a'

giorno” - .7 Noi-non poſſiamo con' ’evidenza—‘i

e chiarezz’agiudicar della ‘muſica di qual'

che nazione , quando non ne- ſappiamo le , ' ‘

regole ,Ora gli ~Ebrei non' hanno' laſciate

ſcritte 1eregole della Îmuſicazloro ,'-ſxc‘come `

ñ . - C 3 iGrcci
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i Greci, han ſetto ; e_ perciò di quella nulla

poſſiamo con evaſi-inn . e ſicurezza affer

marc z Sappiamopar 'quello , che ſi legge

nc’ libri loro a cb'cſii centeſimo i verſi , ma

ma @mamo quale la loro muſica ſi foſſeö

MMO ma aver’efli avuto i tea,

trzi. x donde la. muſica Greca n’ ebbe mae

flà z .e. perſa-none ; dall? aver' uſato ſitu.

mentl .I , ghe &Fori-.lente g e cauſa/4 armonia

di MRS ſanno ; dal non eſiorvaie, e ri.

tenor gli preſento gli Ebrei ninna, delleflan

- tiche regole L- guaado eſii ogni lieve ’rito

hamio s`i diligentemente reglflrato ; egli

conchiudcva z chez gli Ebrei non badavsam

ne molta aura prendevano-.dell'armoniaz e

perfezione del lare canto. ,

- Voi -h pretendere ſnervarqueſle con.

ghietturç non .direi. che la muſica- fia ſiata

prima›.w’tmm-,. e pei ”"twniz e che m

Do Mu- quflliidoÌÎaÌFQ/Îbì‘ i aWM , come narra}

ſito .
ezaſçrça Plutarco ;t iniqucſii debole ñ, e gdr..

”da .- IÌGOnfëſsochc‘ oi , a Plutarco ab

biate-.turca la ragione el mondo. Non per

qmstopngiudicatc punto alla muſica de’

Teatri :cancìoſſìachè , ſicanmetutte le ſcien

ze i e ÎR-Bìztîldîpl’im ſui-ono razze , ein

pregi-eſp”, _tempo police , e perfette diven

nero ,. e poi allafine caddero., e rovina~

MOW perchèlabuone regole non vi ſi oſ

ſervaſàero , o perchè iPrincipi ,non leman

: te
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A macro , o perchè quella nazione perduto

flìpmgio della’ i propria" ſignoria , e gloria,

perdeſ’se anom- `le `a‘rti , e ‘le‘ ſcienze , le

qualiva'nno accompagnate 'colla potenza de’

popoli i, -e-cÎon ciò ſi *intera I’an-s

tica, e-prira’a maniera “di pailarc : egli è

avvenuto', che la' manca' a ~ di Plu

tarco , e prima’ perdèſsc quella niaéſiì‘ ,’ e

, che avea ‘;‘ ein fatti a'ſ tempo di

[nr-arco ſi_ era piaciuto' lo’ena‘cffioriico, ſie— Dem".

come-egli' fieſsoio affina“; il" qual'era in‘
` tanta riparazione, ‘preſs'o ì gli Antichi , ch’

eguali ”iii-ii Hot-&moſwr 576'116”; oippo- Prati-in
nità; ?robin chiara-tro?” AM'Mììcìſſ l' Profeſſori ‘

di qraflq diſciplina ñ Così’ pax-innata leggia- ‘
mox Maſſimo‘ Titìo' -ianàtſi z 'bhe al ſuo

tempo* ſ1 foſſe përduta l’antica' muſicá i Per*

_chè mmata'lapi‘onunzìa ,di' qudl'a‘ lingua i*

oneg'mtoiil’èzmo delle vi*t`›le"ìrſteſero` l"

animo a‘quclla‘* matita'. Etiäl‘ſiíòno dei:
tibieſi ,ur delle corde "fläſóëvx i 'Aìflèhe‘

Sv-ida dieez'eſſer'est‘mta fahfiçäî mufica a

ve'mpo‘d’lpatia figliaì'di Teorie. . Cr“l’ultì;

manina* della muſica ſuî a‘ Mazzo di’- D0

miziano i e dopo-1M maggiormènte’, ‘r—

chè mutata_ la' pronfiñzia‘ della‘ lingua‘ re

ca ſi muto"ſez‘iandio l’ antica" maniera di

cantareyîmw-'ÈÎPÎÎÙ diſſe 'Iſacco Vóſſio , IſÎ Voſ

çum-lt dudìfl di' diffltqltdtë' chromdtìci *, (I’ 1““‘

(nav-mitici genoa-1;‘ voto capri-”miſi , rec-lamo”.
v ì C , 4 :ibm
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:ibm nempe ſyl/abaram moduli; ,- mm game

amiſra ebromatieo, (a' eſtar-mania paro ,poflim ,16‘. _

”Ligue :ria ifla genera ìügìím,;ff{MÎſCC-’fì_ car-—

pm , tum deniqne omiſm vocineontnztota i vir‘

mflſim ad organico; ”andatav ,ñ doman-indent

etiam in illii antique defieeret-Ì muſica . Bin;

di è , che Plutarco a ragione ſi duole eſſerñ.

ſi perduta l’ antica muſica maſchio i, edita-‘ñ‘

nn,introdotta la_ debole, e la guri-uſa, biaſiz

mando quella del ſuo ſecolo come in gran

parte manchevole dell’ antica perfezione z

talche quando egli ſi lamenta di _quei , che

aveano introdotta ne’ Teatri una `muſica aka:

bale , e garmla parla appunto di amido-[ſila

ſecolo oi‘ .l‘è vue) , non già , che biaſimaſſe la. 7

muſica , che gli Antichi uſavano ne' Tea

tri . Egli ancora nel fine del dialogo aſſet

ma , che i Muſici del ſno ſecolo aveſſero mix—.

tato l’antica muſica im‘ pio-lb‘ 1’127 anÎipEç

zpo’rm ,non perciò questa ſi-dee_ ſprezzare .

Se taluno , Meſſm mio , volendo ,dir male

della muſica ſormaſſe questo argomento ,

che è quaſi ſimile al voſtro fatto contra la

muſica teatrale : La mnfim induce laſcia:

via , e w‘ltà negli uomini togliendo la fortez

za del penſare ,- adunque e134 non a punto gio

ire-pole ed utile , anzi in ninn conto e [lima ſi

~ dee tenere nelle ”pubbliche ben fondate : che

altro ſe gli potrebbe ;riſpondere P ſe_ non ,

che la muſica foſſe ſtata la prima introdot

4 -l- L- ‘ì’
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ta , acciocchè l’uomo non ‘parli-ſie , ne. ape. Mhz,

raſre ,con ’iſeioeebezza , ma eſtero-:ſieſempre il Muf.

decoro , la temperunzu, e lu modi-Hi”; e che

ſidee biaſimar piuttosto l’abuſo_ , che fi fa

di quella_ nobiliſiìma ſcienza ,- che oſcurat

ne il pregio ,A o torre- il giovamento., ‘che

ne riceve la ſocietà civile . In- tal guiſa ri

ſponderei anche… al `voliro argcnnento -,~

i.“ z.; ,çlze reulofikntizundur. per lu per-find
ì Fino ,al cervello; ,zerimanervi aſi-ento'.v -

Voi , Meſſer. _Rabbi , non dovreſte biaſi

maria muſica ;uſata ne’ Teatri ~,. ma piut
’toſtovl’abuſointrodotto al 'tempo di Plutar‘- i

co, , .ed anche a' di nostri; e dovreste çlir

mllozkfieſſo Plutarco , che l’uomo di enna mm].

non dee. attribuire per vizio , emana ezzu

alleſtire” , _ſe altri malamente’ di, 'quelle pre”.

da; ol trattare ;meg lo afleguì pinttoflo alla

”ml-0431122` di quei ,, _ehe ſe ne ſervono . ‘Per

altroda prima, la_ …muſica ne' Teatri ‘mante

nova la ſua dignità, e pregio, anzi crebbe

in ſomma perfezione : concioſſiacchè da

.che fu in iflimu lu paeſiu de’ ditirumbi , ei il:
:i

.Voli `
Mori ;iL-Euripide, ele ode di Pinduro, e d? "’7'" . "-“ i'

altri furono ~c'entri-ita; ,non vi moneò ehi poteſ

ſe eſprimere quei_ tre generi di muſim (il Dia. ~ñ

tonico, il Cromatico, e l’Enarmonico) pu

ri , e non miſchia” nonſolo con gli [ii-”menti ,

ma colluiioioa voce ancora: tulebè ‘in tutto quel

tempo il prima luogofm i mu/ìeifu occupato”

quei
,l
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mi, rbt ditirambi facevano ; ”e v’flw altro

z’zpflfio'çepav ”Ep/1011,02; WP” , qll-tufo‘ , che‘

”attori :ì ”cell-*mè nella lor Froſt-flic

p", ai” ſx confromnwffflv dì- mm ”ma ns

i.” ”w minima parte @$51 …JS 71a) 5^“.

zz’çlw è” 1674 &uz-”ſputa l'Aſia-w alyx-ae?! , come

fori” DiMìd’A/íumajm Bcnchè il mn

to fia fiato* molto prima n‘è’Tempj , :bc ne’

Teatri-;- non perciò potete negare, chenon

abbia da‘? Teatri acquist'ato vantaggio . e
ì perfezione :' imperocchò‘ lc á-rtî tutte , ele

ſcienze da prima in progreſſo di tem*

p0 cul’tcî,` e pcvfetee ſon divenute o per li

premi” per- la conteſa .:lavarſi-riore” ‘Mill‘

tc’m , ”ma judìrmxome‘ ſcrive Svetonio dc'

Muſici Teatrali" ch’al-ano in tempo di Nei

F45' tone . Windi'è , che Iſacco Vallio_ dopo

over moſtrato* quanto rozzo , e barbara”

foſſe l’amica lingua Greca , (aggiunge :_ acá”;

vanto dei” ipſ- :all‘ ”mr-'r ”uffi-t cult”: ;"

xccffit Majin',- Ù Poni” m; acceffit't

”mla-tib‘ ing‘m‘m, ó' 'po-0M” in ~ bbc ema-ì

Play. in‘ mi”: vincentióur previa. E in farti ſi legge!,~

"SLM che Pericle uomo di' tanta dignità, e stima'

preſſo gli Amica‘ Web’ ordinò alcuni gìç

'fil'- n- uochidì›Muſica*- . E Platone istcſſo volle

P' aîflflosíüçì-yíweudfl üMero -dÌ qua-ì, cu"

premi drfflLÒ-aìa chi mcëìo eſercitava la Mr-Î

fica‘,- Sino atom dix Gianico fi premìavañ

no gl’lstrìònì, c~ r incèÌ :Exilrùç Almo?”

. i za;
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;9; .i e-i Latini A55”; Diamſmèx appel.

lavano , omne è. chiara da queſti ,vana di

Teocrito.; - r :v ‘

00W AMP':- W“; «Zio kw“ .tar’íyìm ~1"-'.

v .raga-'EI’W AIL-,WaiWAMÙM

- da' Jan-'m ”WE-9- ëzmrs- Axe/a4 -

,Nè anziana-ci di‘ Many-1m' .giacchè

Uom, ;beſappia mm- del” concom- ›. 3

4 ;mi premio un” di! M0 dell’art# . -

AlWHQL-NGN!” v’crano Città-4M” ,
.Muſici 439m @dm/m- ,ma prima daPla- {gg- *t*

tone mmäçffim conteſt di 'MM a~ um- Liz-.33.4

PQ `dei quale-;tano ia uſo, s " . ~ . "sì"

01m çjò ſe, Yqi‘biafi-mate la Muſica

«Team,hxſosaaanche. Per lo flsflbdi quel,

la', che ad onor degli Dei Ruſa-m poichè D, 4;,

queahflſtefiìs ica—ſupn di piffcmzamîva- Nm!

prg-1h‘. lodi. dimm,- ;erano impiegati ”Tm “"

m ,mmc-?fi cam-1a @Morino .,.il `quale-m.

{cado grata fbflè loMuflz

9% aäy Dc.; 6051 flagranza ſe, ella nonlafoffl:

mn' ibifliqílmx: »x PFWMÌHMiü-ſ plaza-1m" *9

sfiat- Pmìſxflmmñludu- ?Mim-'fam › aut

”tft-tizi” ,Capitalia . Sicçhè biſogna o. ”prova

:qugçtahante ‘ la Mafie-a: adoperata . ne’Sae …

_gflfizg , e. nc’Tcattìi; z ovvero .-l‘um‘. el’altra

mücmehiaſimm ,i Anzi-nelle-(bmmedic

fleſſç fi'uſava-la Mafia-.inlandc dcgliDci;

perchè‘ladi[W355 glam-1mm »0mm nas-
ſa- ſurano ‘2 ’ - ì ‘ A“
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”9

Ara-[Lu. ſcienze', ele á‘rti'in‘ñquel pregio' ,"chf’er'ano

o . c 114 › . .
’ A! più—i diſcreti, e ſaggi uomini’, íquali

hannoltr’atta'to ’della-Muſiéa' degli ’Ebrei, 1c

hanno aſſegnato ilDiatonìco, in cui preſſoi

Greci lati-1'”) ìndaáîi 015m Meliá-mt.. (Lun.

do poi-l’Aàltor delle Conſiderazioni _diſſe ,

cb’?- non aquo~ Teatri , ma' erano impìt.

gut *nella tolt—umîde’campi ; il diſſe’dì tutti

gli: Ebrei ~ ,` ve non `ìdc’Lev-iti in particolare ,

volendo ſignificare‘, 'che loro nonÌſoſſero le

"5-2- dt preſſo ñi .Gt-'eci, 'tÌ cinofili-lai :s pag-'9m a’avîrçzg‘o

Maſi:

;r

' ;fin-la d‘oèiplhm, e31: glovlvolcſflfodi 'qual

la , cioè della Mafie-_21, megîîd‘di-,,çutñ -

ti a `1²eſè`ro~ 'tanto '- 'iù‘,-' che i4LcViti non
PP_ a , .. . . .

erano’ſoli al ‘canto‘destina'ti alfr’ìſeìrire dì ñ

ó Maimonìde. Or la-Òaí'iet’à "degli ?fifum’enti

sì fire itoſi dove-’a- di~ne`céffità—jfa1fóconfuſ4,' e

'- aüſho'r tc Muſtek’ ;n "c‘uìr 'ſconcerto-difficu

coſa ‘pare'il por'er’ à—lláígíusta'a’a‘monìa‘acz

cordare, come ſi-cra' quello di cç’tçre; lire, b

tamburi, ſisti'i,'e cemb‘alì inſieme' . ?Alì-nè

di è., che Arifloteleî‘Îneìpi-oblewi 'ſeriſſeìeſl `

_ſſcr più ſcavi lemonodie cantate al' ſuono

d’una vlira o d'una~itìbîà‘di’-quello`, che'lé ſoa'

no, al ſuono di più“; - ‘ìinperocéhë non’ ' meno

dalla moltitudine‘dellc 'voci , che'xd'egli stru—

menti il ſenſo del `Quirico viene oppreflo,e . `

ſepolto. .E con :ragione vengono ‘da Plutar;

co stimati .ſaggi 'Olimpo,` 'e Terprando z C

quei‘, che furono della lor ſetta-“5 per ’404"‘

, ,.1 z.
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in!” la moltitudine (,42- legati-*tà delle? [ir-:j- Dm“?

L’Autor `delle Conſiderazioni *non mega… ,

Che gli Ebrei non’aveſſero,Mufica ,ſe che'non

aveffcro :nacſh-i; ma ſolo nega , ñch’eflì-l'añ

veſſcro armonioſa, cioë, . come `ſciabola-nat* ~

`ziqn Greca , la quale, ſiccom‘c *tutte-lc altre ' ‘

ſcienze ed arti colcìvò , e 'a` perfezione Ii.
duſſc,ſi così a questa ſpezialmentc cbbel’ -

çhío Jwyáy zz u'pèrì; &enel-:agi {ms-tim; cime'

0'”; felice 4 cazione d’ogni_ virtù’ , e ſcienza ; Ars-Lg”.

ovveifocome Nerone ſoleva di::v dc’Greci‘ buffi-;c- d’

` dandogli in. particolare per; la muſica jblor- Maffi),

x [fire audit: ’,_ filo/queſt (a' fludx‘ì: ſui: digm” ; Ner

a ſogno, che Platone laſciò ſcritto, che le

Repubblicheſarcbbcro ſalve_ infino a tanto,

che’durava la steſſa ragione’ della Muſica ;ñ 4*** "

~ e questaVarìáta faceva di mcstierì anche lo '

fiato., e la forma del governo 'mutarfi ila-

p; yaîp 1120:4572( ;flow-Mg '50’770‘ di” 'mhz-mò)

”Spaak :TJ [4571;va mai non ;fi-muta’no i, modi*

della Muſim ſvnzamutar, le principali leggi

della Repubblica A, . ,A’ Greci -Propamodum ſan.

drum tra( plqrczj'qfle _vita human; aéîmîadñ [baz/;LW

- no: revocare muſica): ,ñ ”Mercanti-'re ñ, mania-.p.47.

molin’, camion” edward” ó' dimittere , dea-fl

rum (a‘ virorum fartiflm land:: celebrare ,- claſ

' ſe: ó' 'excrtitm rage”, padi- , .56111:7un mania ~

5- obj”, omnia dany”; contantflflmpflrabanturñ

muſica .:. *II olmlſacçoyofiìo ,in gran parte ‘

- traſcriſſc daijistideAintilìano_ . ..Egli è

‘ ì - noto
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noto eziandio , che Apollo uſando la lia-á'

diede le leggi agli ”omini , ſecondo ie quali

mn a cia”: , avendo prima mddolciteel

”I tante la miao-ale fcrótítè loro , deciotcbë

più facilmente per mezzo della _ſo-wild c'e-’nu

meri riceve/:ero i'm-mln', le quali leg ire-’flat

mean-Ji”) eran dette, ſècondo narra ida;

onde ſi vede quanto folle preſſo i’ Greci ne-ì

ceſſaria la muſica per la conſervazione del-ì

la Repubblica, per le lodi de 'li uomini, e"

degli Dei , per guidar gli erciti , effierì

per tante altre biſogne- La” qual nece it`a

faceva , che le arti lia quelli al‘ ſommo, e

perfetto grado ddl'eecellenza pei-veniſſero .ì

Aggiungii remi per’ lì quali a ſentimento

di Platone 1 accreſcono, e fi Peffezionand

le arti, e ſcienze publiche’, dove e“clice ys'pae'

0M” 29 50^, biſogna dare odori , :po-en} ;oltre

l’utile ,‘e’l giovamento, che aveano ?negli i

quali riuſcivano nella muſica eelcbr ,- _e ri

nomati. Il che non eſſendo ffato preſſo gli

Ebrei, dobbiamo credere , che Poco armoñ.

nioſo folle il loro canto . Ne ſo come Voi

francamente afl'erìniat’e , che’l canto ` _' T1

antichi Ebrei faſt-"propria, e non ſoka dad-L_

”Aquandodalle parolelzoste ſopra iſal‘rn’i‘ſi

ſcorge il contrario",- PÉ-aVer eflî uſato ancora

quei de’Suſiani,ó e Gitei mm *7p bow '77*

Ne ſo tamPÒcó capire , perchè‘ ?oi vi nia~

ravígſiatc, che-PA‘uwi- delle Cmſicferaem

Lana-Ir

Rif.

p.33.

› m
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ni .abbiaderto , che'l canto fra gli Ebrei

Îoſſe ~inteſo a. modifiear le voci ſecondo la

cadenze; condoſſiachè ,ip stimo ,~ che voi

non incendiare , che ſignifica modifica!“

le voci, e in che la muſiqmdenlìflsw Drives

vate leggere , Meſſe; mio , gli ElfflenkiîìÒAi-ñ

monici di Aristofieno‘ diſcepolod’Aristotelez

(uſe pure egli è- cibo confacevole al voſh’o

@McQ-dove egli ſcrive, che’l canto Mu

fi‘co e* -diverſozda quel-lo, ehe con naeuraloz

za fij‘eſercìta .. .perchè egli fi ſerve .zii-apa

míi *zii ai; @wie &Mim-dl] wo” 'della ”ove ,

du" ha_ intervalli; il ehe corriſponde al mah’

_fiogn I: noci i E, _s’egli- vi aggiunſëìſecmde In

cad-'ny z ſu, perchè} ì!, di parere ,.Ghe‘ i vcrfi

Ebrei zſieno in , rime! l’appreſfo non;

Prendiaceagabbo voi fieſſo non inten

d‘cr’c il. ſen@ altmî. a a: le; idee,…ñ che ſono-nel:

lc. voci.. ceh-dì . ~

‘ Ma pare a vai , che, nel Tìlcùn Se‘fèrim

abbiate più@ chenella coſe la* ragione

dalla parte voſtra, c che a’voſlri argomen—`

ti, i quali ſono sì. ſoçtili, poco o- niente‘ ri*

ſpondereſi poſſa; nondimeno per` la* pace‘

del voſqu animo. ,., eper rorv-i quello erroo

` re, e vana credenza ,` che nella. mente Vob

ſtra ha sì falde radici, precwtù‘ſocondoil

poter mio mostrarVÌ--ilr MTM@ -~ 549939“ i .

ſei,… Meſſer, mio- , che la comunione ,z e);

guaſlamenro , ñ che, [Antoi- delle Conſidera-`

' zioni
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zioni penſa eſſere stato fatto da'copiſli , non‘

è nelle coſe, che alla credenza, e a’ buoni'

coſtumi appartengono; ma nella cronologia,

ne’nomi degli uomini, delle Città, e in fi.

cm, 1,5_ mili ſeguendo il parere del Cappello , dell’

"J-miſſ- Uſſerio, del Bellarmino, e di quegli anco

“C‘ZLQ‘Ì ra , iquali ſuronoi difenſori del teſlo E.

c. {I L1; breo, come oltre il Bociarto,il Grozìo , e

'tin-Dei il Buſlorfio , Sistino Amama lo ſpiegò in

Geo_ queste parole band negare anſim (a' injnria

ſan-Lc. tempera”: , (I' DESCRlPTORUM ?maria

errata quad-rm ó' [ph-alma” in textnm He.

1…”pu_ braun: irrepfiſie . Tali ſono le varie lezioni

anti—Pm Keri, e Ketib raccolte da’Maſoreti . Tali

Zig-'1,4, ſono altresì quelle differenti lezzioni degli

BÎHJJÎOrientali, ed Occidentali ne’codici di Ben

Aſcher, e Ben Naſcali regiſtrate nella Bib.

bia Veneta, e Complutenſe : le quali va.

rictà ſenza dubbio provennero da’Copiſli ;

anzi davanti la cattività , e dopo i Detta.

ri della gran Sinagoga al prima fiato e per.

fazione ridu/iero i libri ſacri , ne’quali— tan.

tetdx'fferenze m' trovarono , cbr ne’ luoghi ,'

dove non potè la loro diligenza pervenire, al.

tramonto ſcriſſe” nel teflo- di quel/a, cb: fr.

cera nella margine , come oſſervò Davide

Kimchi nel fine della prefazione a’ 'Profeti

ma”: maggiori. Nel Talmud Geroſolimitano ſi

'legge chiaramente , che foſſero ſcorſi de

gli errori nel testo ſacro, i quali poi ſolſièro

to tl
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tolti dagli antichi Dottori col 'confronto d’

altri Codici: onde da ciò veder potete, ſe l’

Autor delle Conſiderazioni abbia ſcritto co

ſa strana intorno a'copisti . E benchè quei

Dortori aveſſero sì bene corretto il Codice

Ebreo; nondimeno nel traſcriverlo nuova.

mentei copisti, che vennero doppoi,vi fè.

cero degli errori, come lo fieſſo San Giro.

lamo nella Pillola a Sunia, e a Fretela no

tando quel paſſo propter LEGEM tua”) ſu_

fiínai to Domine , che nel testo Greco ſi

legge ri; o’yo'me'roç , ſpiega la cagione , perchè

Aquila traduſſe @0230” timore ; Simmaco, e

Teodozione yáyoy legge z ciò eſſer derivato

dalla Poca diligenza de’ copìsti nel traſcri

vere il testo Ebreo nel quale alcuni ſegna..

rono man che tinta” ſignifica ; altri mm

legge .- Anzi egli ſcrive non aver trovato

delle parole. intiere vin alcuni codici Ebrei ,

come quel luogo del :Salmo Omniaoſm di…

een-t DOMINE DOMINEÎche. ne’ LXX;

‘ ſi legge- ÎKógze. Ków. malta. ~ [nnt exemplaria .

apud Hal-rem, quant-ſeme] quidem DOMlñ.

NUMsbabmt- . Ma. ;prima di .lui Origenezzn MM;

avea conoſci to“ la varietà de’ codicivdellaetraéi. 8.

Scrittura aſ gnandone la colpa’, o alla_ ne

gligenza dicoloro , che ſtri-vano` -, o. di quei ,

.che traſcurano `l’ ammenda , ovvero allîardi-g

re di qùoglz‘ , ;quali -, come Iarspia'oe; , .nelle

ammenda aggiungono , o ſogliono -. Che coſa

.ix- -z .1), …Moſt

‘.1
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[.7. y.

p. So

moſſe Luciano , il quale morì martire lot

to Diocleziano ad ammendare i ſacri libri,

ſe non perchè avea (coperto in progreſsodi

tempo eſservi molte coſe adulterate per lo

traſcrivere' , che di continuo facevaſi d’ un‘ i”

altro eſemplare , E veramente conccſso per

indubitato , ch’Eſdra , e quei della gran

Sinagoga aveſsero corretti bene gli eſern.

plari della Bibbia,come pretende il Kimhi ;

onde , Meſser mio , è venuta la differen

za , e variazione del calculo intorno al nu.

mero di quegli ,i quali tornarono dalla Cat

tività Babilonica,che ſi oſserva tra il libro

d’ Eſdra , e di Neemia? Onde è, che nel li

bro d’Eſdra ſ1 fieno tralaſciare ſei genealo

gie 2 onde la variazione del Salmo diciot

to, che è nella raccolta, col medeſimo rap

p0rtato nel capitolo venteſimo ſecondo di

Samuele? perchè vi ſi ſcorgono tante omiſ

ſioni, traſportamenti , e una parola in ve

ce d’ un’altra a cagion della ſomiglianza

delle lettere . La qual variazione voi cono

ſcete , e confeſsate ,con dir, che è stata nc.

ceſsaria a ragione del variamento , che vi è

tm il ritmo dc' Salma' , e quello dc' libri de*

Rè , e da’ Profeti , il qualo- parta ſeco il oa

rìammz‘o delle parole (d’eſame volevate dire)

per accomodarſi al ritmo, che'l luogo ricerca .

Non è il variamento , Meſser mio , ſolo

nelle parole: vi ha l’emiſſione, il traſpor.

tamento eziandio delle voci . Nel Salmo

P01
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~poi originale di Davide , del quale abbiam

finito parola ( o fia nella raccolta , che_ ab

biamo de’ Salmi. ,- 'e da quella nel libro di

Samuele , ovvero da. Samuele nel libro de’

Salmi fia ſtato traſportato ) dimmi Domi

ne , donde è derivata 1a traſpoſizione del

le voci 2 donde il tralaſciamcnro di alcu

ne P già che il variamento d’ alcune paro

leñ è. fiato fatto" per acromodarſt- al ritmo ',

-cbe’l‘ luogo ricerca ,1 ſiccome voi ſognare .

‘Mat che direte di due Sa'lmi , i quali due

voice‘: ſono fiati posti nella racColta , come

è il Salmo XIV. e"l XXXIII. , che è lo

steſſo : voi oſſerverete‘nel XIV. meno di

ſordine , e confuſione , benchè ſia man

-chevole‘ di molte voci ’. Inventerete forſe

'inque-sti altro ritmo , altro metro P Che

mir riſpondereste-,ſei copisti nel traſcrivere

aireſſ'er laſciato dellevoci? oſſervate il Sal.

mo‘ CXXXIV; 1. in cui mancano tre paro

le’ ,“-le quali ſonov nella verſione de’LXX.

così anche nel Salmo primo al verſo 4. li

LXX. han posto due volte s’x Km; non così,

quando quella fraſe nell’ Ebreo è ſolo una

volta ; ed a riguardo della rima , par, che
due fiate vi ſi vdebba porre , ſiccome oſſer

va il Clerico. "

L’ altra cagione , che l'Autor delle Con

ſiderazioni ha aſſegnato , perchè ſi fieno

perdute le rime , egli è ſtato l‘abbaglioñ:,

che. hanno preſo iMaſoreti nel porre ipun

. 2. r1
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ti alle voci Ebraiche . Ma Voi dite ,` cheì

Maſoreti non introduſſrro nuovo modo di leg.

gm- ; e ch’effi pronunziavanoſrcondo gl’in

ſegnamrnti de’oecchi conſegnati alla memoria

ſenza ſcrittura. Come? effi non introduſſe

ro nuovo modo di leggere .'

credat judo-”r April-t

Non vga.

Perchè puntarono breſchit , Grizim j e

non baraſchit , Garizim , come pronun

ziavano i Samaritani ? perchè puntarono

le parole Cureſch , Dariaveſch , e non

Curoſch- , Darioſch Ku’pa; Aapeîaç come le

hanno proferite li LXX. nel cui &cold‘fioñ

riva la repubblica degli Ebrei .P- come ‘i

Maſoreti leggono il dageſc doppio nelle let

-tere begadcheſath , quando li‘LXX. ,- ch"

erano ancora Ebrei , non lo leggono,~~ pmi

nunziando eſsiPharao ,Phaleg; non già Pa—

rho , Peleg ? onde par , ch’egli Traſimen

zione degli Ebrei. Eſsi ancora-hanno dimi

nuito , o accreſCiuto il numero 'delle ſillabe.

ì’n ponendo un ſcheva‘mobile `, `o quieſcen

te ſotto certe ſillabe' ,ì ch’altre volte diviſa

mente fi pronunziavano: il che 'appare da
molti nomi 'proprjì,‘corne ’ſch‘lo‘rno per ſeba

lamo . Oltre `a ciò non fi ſa bone il ſuono

di varie vocali ,come _in particolare delKa

mm magno, che par, 'che ſia’ fiato pronuh

zia'to , come un’o , e ’ſpeſſe volte eomeun’a

nella medeſima guiſa , -cheil fatha , oil

Dam
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Damma degli Arabi, preſſo i quali hanno diñ.

verſi ſuoni . ~ " - * * ` i'

Tanto più i Maſoreti potevano errate ,

quanto, che cflì parlando la lingua Caldea ,

perderono la' pronunZia, e la cognizione della

Ebrea , la quale con-istudio lor biſognava_

apparare; imperocchè dal tempo diMoisè

infino ad Eſdra , nel'mentr‘e, che (tette in

vigore la repubblica degli ‘Ebrei , e infin

ch’eglino co'Gen't‘il‘i'non fi miſch-iarono , ſi

conſervò lavlingua loro pura , e ſincera .

uindi è , che negli Sto'riCi niuna differen

za di stile ſi oſſerva. “Ma' dappoichè in cat

tività andarono le tribù-.di Giuda ,' e Be

niamin , e le altre diecieſſendo dopo 70.

anni ritornare nella Giudea , fi viziò , e ſ1

corruppe il loro linguaggio colla miſchian
za di vari, Dialsti ',ì ‘come lo atteſta Nelle..

miazantora in queigìomi'z'o' :Sidi iGi'udri ,

cbr: avremo mentito moglie' Azotide -, Ammaníñ.

tia'r , Moabitidr , e i figliuoli di quegli parte

parla-vano Azaticamtntr , ono-iſape-vano Pu:

ramente parlar Giudaimmente , muſt-condo.

la lingua di ciaſcuno popolo , Indi- i'n ſucceſ

ſion di tempóquegli Ebrei/,ti- ’qualida Soó.

ria , Egitto , e d’altri paefilontani veni

vano in Geroſolima ogni" anno' alle festività

guaſlavan‘o non‘ ſolo il propio-"dialetto , ma

quello de"GeroſolimitanÌ ancora ’, i quali

praticava'no co? foreſkieriſ ',V‘e‘ con: loro in

ſi ' ſi Dſi'" '3 ' ma

13.23,.
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matrimonio univanſi ; onde a tempo di

Cristo in vece del pur-Q Ebraiſmo ſ1 uſava,

ci:. in il Siro-Chaldaìſmo , come fi oſſerva dalle

PW" i” voci , che ſi leggono nel nuovo teſtamen

* to : ſicchè mutato il linguaggio non fi p0

tè mantenere, e conſervar sì puramente la

pronunzia , ch’eſſa non ſi mutaſſe , e va

riaſſe; dal qual mutamento le rime foſſero

confuſe , e perdute.

Bindi è , che molti hanno incolpatoi

Puffi” Maſoreti d’aver puntato male, come ilGe

Cffl-Pſ- nebrardo,dal quale vengono chiamati pur)

gramatici diëîinfiionibur , acta-utili” , motio

nilzur,puní?ir illoir (cioè i libri Sacri ) partir”

illuflrarunt , partir” obſourarunt . Così han

Lib-;de no fatto altresì Giuſeppe Scaligero , e Lo

Emffl‘ì- dovico Capello , e Lodovico a Dieu , ed

W' altri dottiſſimi Critici ñ, e "ra i vostri Rab

Dcpxmc- bini Aben Eſdra compara quei,obr attendo

no a quo-Hr offer-nazioni gramatitali a coloro ,

”8mm i quali valgono , c numerano le pagina dr’ lr

]…gonabri , che trattano di medicina colla qual fatt

EPLM_ ca non curano mai niuna malattia ,' perchè

inPrrr-*f- in vece d’ oſſervare i punti , gli accenti , il

6mm' numero delle voci,era meglio interpretarla

Scrittura colla cognizione delle lingue Ara

ba , Siriaca , e Greca : ſaper l’ Idolatria

de’ Gentili , la Cronologia , la Geografia ,

la Botanica : eſſer’inteſo della Filoſofia, e

Religione degli Egizzj per ben’ intenldere il

en~
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Pentateuco , nel quale Mois'è per alienaf

gli Ebrei da quegli , altro non ſa , che op,

porre la verità a tutto ciò, di che eglinoſì

vantavano, tanto delle invenzioni delle arti,

quanto de’ periodi delle loro genealogie ,, e

riti : biſogna per bcn’iſpiegare gli Scritto

ri ſacri, come diceva San Girolamo , in

tel/:gore tur fcripjèrint , qua ſtnttntiam ſuam

ratiom' firmaorrint , quid babtant in wtrrì

lege proprium Idumfli , Moabitar , Hammoni

ta' , Tyrii , Philistbiim ; ;Egyptii , C9' Aſſyrii.

(Lie-ſie, Meſſer mio, ſono coſe da intende

re,` e non aggirarſi ſolo nella gramatica , o

;nelle allegorie

Trattando l’amor: , come coſa ſalda;

ovvero nella misterioſa vostra Cabala ,van

tandovi di sì plîlgiati , e arcani libri ,

come fra gli altri voi Ebrei fate di questi

Bmw-13"! NIDO o’n‘m n13 ma”; *ww ”mn '15b

il libro dello ſplendore , la porta des-’Cieli , la

caſa di Damenrddio , il libro del mifloro.

Ma quando tutto ciò' , ch’ io ho detto ,

non vi abbia ripieno ſin’ all' orlo il vaſo del

vostro acuto intelletto , piaCciavi penſare ,

che altròve voi avete ſcritto , che gli Ebrei

han perduta la vera pronunzia della loro lin

gua; "perchè in tal guiſa reſterete perſuaſo ,

che i Maſoreti non abbiano puntato ‘nella

ſorma , che anticamente ſi pronunziava ,

e così conoſcerete eſſer falſo , che la ;maſa

4 ra
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mfia appropriata a’ſoli inſegnamenti dt’ we;

ahi conſegnati alla memoria ſenzaſcrittura .

Ed ecco chiaramente ſpiegati i ſentimen

ti dell’ Autor delle Conſiderazioni , i quali

voi con tanta destrezza tentaste d’infieboli

re; anzi procuraste farlo comparire per un

menzogniero nel citar , che fece il Talmud

per lo Tila”: Soft’rim , e Maimonide per lo

Cantico di Moisè poſto nell’Eſodo , ch’cgli

ſcriſſe eſſere fiato cantato dagli Ebrei ogni

Sabbato ſul tardi ; dove dite , che ſarebbe

effetto della di lui fingolar bontà , ch’a-gli ſi.

gnifitaffo a’ letterati il luogo tanto del Tal

mud , che di Maimonide . Io però credo,

che a voi non è riuſcito mai d’ intontrarm’

menzione alcuna tanto nel Talmud , che

in Maimonide , perchè ſmpiegate tutto il

tempo a leggere il Leviathan dell' Ingleſe

vostro Amiccr, e’l trattato Teologico-Po

litico , e l'opere postume di colui, che un

tempo fu de’ vostri recutiti ,da’ quali vi lu

ſingate apprendere le arcane dottrine da‘voi

tante, e tante volte millantate . Perciòſa

rebbe effetto della eofira fingolar bontà , che

voi ſignificafle a’lc'tterati d‘aver trovato mer

c`e d’ altrui il Ti/cun Sofrrim nel Talmud al

trattato Ptſatbim ,e nel trattato Tbaam'otb,

e d’ aver letta la prefazione di Maimonide

al Miſnè tbora 3 ma prima di leggerli ſarebñ

be per voi

An.

 



(57)

Antitirar mtlior ſerbi-rr mer-am:.

Reſta ſolo da eſaminat l’ ultima quistio

ne , cioè come ſi debba pronunziare il no

me di Domeneddìo , ſe Adonai, come voi

lo pretendete; ovvero Fabuob , come l’Au

tor delle Conſiderazioni . Voi dite, che la

Scrittura , e’ Rabbini fieno dalla vostra ,

e’l più degli antichi Dottori Greci , e de'

moderni Latini , come il Galatina, il Gf

nebrardo , il Lamy , ed altri , che memo

rate nel vostro libricciuolo . Aggiugnete

con Maimonide , che la pronunzia di quel

ſacroſanto name paſſava per tradizione tra. `

gli uomini _ſaggi ; e che ſolo da' Sacerdoti

nel Santuario ſi pronunziava , biaſimando

‘l’Autor delle Conſiderazioni, il qual ſi foſ

ſe‘ſervito dell’ autorità di Diodoro Sicilia

no, c dì Zcze,ì quali diſſero, che dagli E

brei Iddio Ino era nomato; perchè Effl,co- p' 55,

me voi ſcrivete , non potevano ſaper ciò , cb:

gli,Eèrri ignora-vano .

'_ E pur’egli è vero , che a voi, che ſiete

il maeſtro di coloro , che ſanno, è aſcoſo

chiaro' ſenſo del Levitico, che in favor Vó'.

ſiro allegate ’,nmv mn mm mo .:pn quiſquir

autem nominavrrit nomrn Domini, capitali:.

e170. La voce :Pl,Meſſer mio,non ſignifi.

ca neminar ſemplicemente , ma nominati -‘

con bdîtmmia : così l’hanno ſpiegata gli uo.

S m1~

34.165
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mini dotti nelle lingue Orientali . Il Mu-n

ſiero traduſle bla/,bbcmaverit , il Tremellio

exeeratur, lo Schindlero proferenr , ó' male

ditenr , il Bustorſio exetratur , il Caſlelli

De Te, exponem , (a’ maleditenr . (Lundi è , che

traglec‘l, Lodovico Carpzovio diſſe Leona-1,. rara”

“L tum prafanatio , non pronunciatio ejuſdem

c… MPV-’P voci; probilietur , e’l Bonfrerio non finz

Pen:. pliçem fui/re diuìni uomini; pronunciationem ,

ed etiam malediáîionem , ó’ exeerationem

adjunflam . E quando queſti testimonj d'

uomini tanto dotti , e celebri non vi per

ſuadeſſero , vi faccia perſuaſo la traduz

zione Araba o'… beflemmiò : vi quetino la

mente i medeſimi vostri dottori . Rabbi Sa

lomone Ben Melech ſpiega la parola :PJ

non nominar ſemplicemente , ma nomina

rt, e infieme beflemmiare . Aben Eſdra ſpie

ga il paſſo del Levitico in queſta guiſa nel

tempo , the beflemmia , ſe nomina il nome

ſanto , merita morte . Il Targum isteſſo ſul

Dcutcronomio 32. 3. guai a quegli i quali

nelle beſiemmie proferiſtono il nome Santo .

Egli ſu , Meſſer mio , voler di Domened

dio , che ’l ſuo nome ſi pronunziaſſe anzi ,

Exod- che no . E’ lo rivelò dinanzi a sì numero

E“; 5_ ſo popolo : di modo, che il divietp non ſu

+24_ nel pronunzrarlo , ma in pronunzlarlo , e

Dem-6-inſ1eme besternmiarlo ; concioſſiacchè gli

'5' Ebrei nel parlar famigliare pronunziavano,

e uſa
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e uſavano il nome mm come facevano del

nome D’fllm per quanto ſ1 oſſerva nel vec- C i

chio testamento . Pare a giudizio del Cleñ PSX:: n

rico , che ſotto il regno de’Tolomei gli E

brei aveſſero stimato eſſer coſa illecita il

proſerirlo nel ſermon famigliare, o ſcriver

lo ne’ libri; imperocchè giammai non ſ1 ve—

de ſcritto IAYQ , o IAYH , o IAYE

_ovvero IEQYA nel libro terzo di Eſdra ,

in Tobia , in Giudit , nel libro della Sa`

pienza , ne’ Maccabei , e negli altri libri

della Bibbia , che in Greco ſono ſcritti ,

chiamandoſi 820‘; , Edi-;0; , ovvero xóuoç,

non avendo eſſi avuto ardimento di pro

nunziarlo in Ebreo ; onde è , che Filone

diſſe il nome di quattro lettere ſcritto nella

lamina d’oro filo efferlecito ſentirlo , e pro- umide

nunziarlo tra è ſagrifizj da coloro , che ban- Vit.Moſ.

no gli oreeebi , e la lingua purgara nella

ſapienza JM@ &Tel/i' 70‘ ?i'oe'potyraw ridotti:: - E

perciò li LXX. alla voce mm ſostituirono iui

pioç la quale niuna affinità tiene con quella;

leggiamo eziandio ciò eſſer fatto nel nuOVO

testamento . Così nell’Alcorano non trova

ſì eſpreſſo il nome proprio di Domeneddio,

e benchè ſi legga uſato dal] nondimeno egli

nonè il proprio,e particolar nome d’ Iddio;

ma piuttoſto corriſpondente ad ’ma tanto

più , che ſempre in reggimento , e con gl’

*affiſſi ilpone come L L2” C) e dove

-\

D 6 egli
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egli dice doverſi in(vocar Domeneddio,pone
quei nomi , che ad D’Thn ed a mmſſ corri

ſpondono,come;,p. l ljcul _,l .qll l’eul aſ

ſerendo questi eſſere a Iddio una]] l’a-N no_

mi vaffai belli ,' forſe pel no'me mm dino

taſi quello, che gli Arabi dicono ..LOU rà“

nome mafflmo . ll perchè eſſendoſi preſſo gli

Ebrei ſtabilita l’opinione di celar la pronun—

zia del divin nome ; eglino, i quali legge

vano nelle Sinagoghe Adonai in vece di 7:

bova, non poſero i punti, o vocali proprie ;

ma bensì di quella parola , che proſeriva

no ; il che in altre voci fàr ſogliono , ſic

come il mostra a lungo Giovan Bustorfio, il

figlio,nella diſſertazìone de nominibur Dei .

Ma perchè è delitto , ed errore piuttosto

proferire il nome mn* , che xópioç , ovvero

&i'm; ? forſe la Maestà Divina più tosto da

tal ſuono , che da altro ſi diminuiſce ? Egli**

è coſa manifesta , Meſſer mio , che i ſuo

ni non ſono degni di venerazione alcuna ,

ma bensì quegli del quale noi penſiamo ,

cioè quegli, l' idea del quale a tal ſuono abìñ

biamo unita . Gli Egizzj aveano in vene

razione , e in uſo di non proferire inomi

_ _d’alçuni de’ loro Iddii , come narra ,Ero

Lib. u: doro , il quale parlando della maniera di

‘-36— ſeppellire i morti, nega di poter ?col proprio

‘ nome chiamare una ſtatua di legno , che

j ſn` moſtrava a’ congiunti de’ morti s’x ?Sa-m ‘

" Î 7:01”)



< 5‘; ) A

Wortöflát'ffi-Jifloflu Zuliani-11;» diſp-pair: Jennifer!

non farò ſanramentez'r’io prenderò `.zi pronun

kiara il’ nome in quefl-I biſiigna i E Cicero. Lib-"t

ne‘ noverando' più Bacchi così-dice quarti-cr de nat

Nilo'ñpatre‘ , quem EGTBTll'nefar habent 13”"

nominare ì. Sarebbe fiato meglio, ſe gli E‘- '

br'ei invece di "astenerfl da pronunziare. il .

nome mm fi foſſero allenati :dalla Idolaó' ,_
tri’a , e da tante-altre ſceſilleraggini , cheì ~

Profeti ‘gli rinfaceiano , ’per le 'quali' ‘tante ‘.
*volte stettero‘ ſotto il ſer-vilgiogo de’Gem l;

tili,straîge, e rovina riportandone ;ed ora _- -

vie più, cheîmai-vivendo ſottol’impero di -` ‘ì

tutte' quaſi le nazioni del mondo,per non co

noſcere , e venerar colui , che in quel no

me ſi contiene.

Nondimeno benchè dal più de’ Dottori

Criſtiani -ſoſſe stimaro ‘il home’fflfl’ ;ppm-or

no’txowſſunm z Origene però , e San Girola

mo l’ hanno proferito 740 ›. Il primo ſpie. TW".

gando 11. ſignificato del nome Premia-wow in M.
dice‘ ‘ippcntwſſtrau (“Teatpw’yo‘ç -I’ouJ -ſignijìrn-ìl’

Eſaltazione di _Tao . ‘San Girolamopoi più i

’chiaramente di lui",ſcriſſe ſul Salmo 8..)

Prius name” Domini apud Hebrew `quorum- .Î

literarum efl ‘Îotl ;Ve Van .He,`gttod -propriì "ì'

Dei vocaboli-m fina: ., (a‘ ’lc-gi potefl labo ,

(a' Hair-ei ì Jfifinm ide]] ineffalvile opinantur. 'i _

Come ſi’ può‘veder 'nelle antiche edizioni .

per quanto il -Bociarto—-fl, e l’Amama' han;

ñ … . ‘no
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Cap. Or.

de nom.

mm

-no oſſervato. 'Così Eſichio ſpiegando Ia pa

rola O’Cem‘; ſcrive ;ſXllç l’aa} , e la parola

I’waS‘a‘”, l’ora) eowreſſÀeia . Anticamente l’euro‘

ſu chiamato, ſiccome ſi legge preſſo Euſe

bio ne'frantumì della Storia Fenicia ſcritta

in patrio Sermone da Sanconiatone , e poi

tradotta in Greco da Filone Biblio, il quaó

le viſſe a tempo di Adriano, ſecondo Porfi—

rio . Ein fatto i Baſilidiani , e i Gnostici

I‘aw‘ lo proferivano; iSamaritani I’afie‘, ſic

come preſſo Santo Ireneo laotb , e preſſo

San Clemente Aleſſandrino I’aè trovaſi ſcritñ

to, a cagione delle varie vocali, che gli O

rientali ad una steſſa voce diverſamente po

nevano,al giudizio del Grotio -. Ma , che

arlo io de’Baſilidiani , de’ Gnostici , de’

Samaritani , quando gli Ebrei stCffi al dir

di Teodoreto l‘aa) lo pronunziavano?

V0i vi maravigliate,come i Greci ſapeffe.

ro del divin nome ciò , che gli Ebrei ignora.

vano .P Diodoro Siciliano, Meſſer mio,po

tè leggere le Storie de'Fenicj , ovvero potè

ſentire da loro Iddio da Moirè eſſer cbiamato

[ao ; ovvero ci ?nd-ei; ad vicino; Tyrior , (I’

Sydonior , ab iflir ad Grieco: ( quibuſtum fre

quent erat Tyriorum tommçreium ) tranſiiſre .

Non mancando in sì gran popolo, com’era

quel degli Ebrei , alcuni, iquali , o per

apostaſia , o perchè ſlimaſſero non eſſere di

tanto contofgl’istituri de’loro maestri , che

a’ Gen
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a’ Gentili la pronuncia del nome d’Iddio ri

velar non doveſſero . Da ciò , che abbia

mo detto , resta stabilito , che mm ſi pro..

nuncia 7m; e 'perciò ?ao fia vote Ebraica

( che voi ne penſiate ) la quale perchè ſi

gnifica ciò , che è , è stato , e ſarà, dino

tando '- il tempo futuro, m che ſono le pri

me lettere del participio, il preſente, en il

preterito per eſſerne n l’ ultima lettera, per

ciò ſpiega quello , the e infinito . Il che fu

eſpreſſo da San Giovanni nell’ Apocaliſſe a'

di” , alla.)~ , ng) ci e’pxo’ttwoç quegli , ebe è , eb’

era , e ebe dovrà eſtere . Così fra ivostri Rab~

bini il conobbe Rabbi Iizchak nel trattato

primo del libro Druſebitn : il nome di quat

tro lettere dinota l’ eſiflenza perpetua , ei0e`

del paſſato , del preſente , e del tempo avve

ÎZH’E’ .

Ma voi non contento d’ aſſerire , che ’l

nome ”Faye-:ignorare foſſe per miſtero aſcoſo

ſra gli Ebrei, pretendere ancora , che i Pi

tagorici , e gl’Egizzj come tale lo teneſſe

ro , e lo celaſſero , luſìngandovi a credere

che facilmente il divin nome foſte conoſciuto

da’ Gentili ancora per impronuneiabile . Gli

Egizzj perchè il numero del quattro a Mer

curio aveano dedicato: i Pitagorici perche"

fra loro il facevano pali-are in giuramento .

Chi peſca , e ha fretta ſpeſſe ſiate piglia

de’ granci . Yoi , Meſſer mio , non un

’ gran

a.
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granchio , ma una balena avete preſo .

Dagli Egizzj fu dedicato il -re-rpaìç quattro

a Mercurio ; ſapete perchè? perche rappre..

ſentava il nome di quattro lettere. Nò ,Meſ

ſer mio , ma perchè rrrpa’cl} pieni; a’quattro

Symp: del Mefl- , egli nacque , come ſſiiega Plu

1-9-9'²- tarco in quel paſſo , che voi steſſo citaste .

I Pitagoriei poi quaternarium( quem ”Fan—u‘.

voeant) adeò quafi ad perfeéîionem ANIME

inter area-ra venerantur , ut ex eo juritjuran

ho. r. p. di religione”) ſibi fecerint.Sono parole di Ma

;dem crobio, che voi cervel d’ oca portaste in vo

stro favore: dal che manifesta coſa ‘è, che’l.

quattro era da’Pitagorici adoperato non per_

ſignificare il nome .nFeypaíyyamr , ma ad per.

feñionem anime , ovvero come afferma Ni

comaco Pitagorico per iſpiegare ;lia-'prezzi, g

25; luz'ì; cinéma-'tr la dimſione , e propagaziox

ne dell’animo; ſiccome egli ampiamente diñq

mostra , ilche non fa uopo qui portare ñ

Oltre a ciò Pitagora ,a e’ ſuoi ſeguaci, per il

da Mim nrpanrdçſçOfflc lo ſteſſo .Nicomacm e Plug

WWW] tareo ſcriſlero) vollero dinotare llXXXVI-x

eTÎm- il qual numero al nome divinodi quattro

lettere punto non corriſponde . Se pur non

ſi voglia dire , che ſi debba intendere per

. Pitagora quegli, che vien’ eſpreſſo nel à‘- 7m

pe'J‘om éyerípge 1.[.on zrr'É'anÎ-u‘r , lo cui nome

iPitagorici giuraſſero, per avere da lui apñ

preſa , e conoſciuta la virtù del quattro 5

'per

in Ham.

Man.
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perchè leggiamo in Scsto Empirìco , ch’cffi mo_ ,,,z

ſolevano giurario . E tanto è vero , cheì Matb.

Gentili (‘cimaffero il Divi” nome p” impra.

nunciabí/c’, ch’anzi'Diodoro Siciliano ìl chia

mò _7520 ; e Macrobio tra i verſi di Apollo

Clario cita questo

(bp-:ICW ”Pv nada-W gnam .920‘1- e’ym‘” I’aw’.

Meſſer mio mi baſta fin’ora d’aver pre

ſo festa , e piacere de’ fatti vostri , e più

me ne prenderei , ſe voi più bei concetti

-aveste ſcritto. Credo , che ſarete pago del

l’onore , e dell’amorevole animo mio ,che

vi» ho dimostro, in fàrvi ſempre comparire

per uomo più ſaccente di Mastro Simone ,

e per più ſvegliato , e perſpicacc ſpirito di

,Cimone . Non stuzzicate per l’avvcnirc

quando fuma il naſo all’ Orſo; la penna ca

-derà da quì a poco nella pania d’altri. Per

ciò vi conſiglio per l’amor , che vi porto ,

che voi per l'appreſſo non facciate ſimìli li

bricciuoli ; ma fiampate piuttosto, per ac

creſcere gloria , e onore al vostro nome ,

quel libro , cbc farà sbalora’ire il mando ,* e

con ciò voi firestc coſa grata a colui , che

crede eſſer voi un’uamo dottflffimo , un’ Aqui

lain mtbìbm , sì Signor mio riveritiflìmo , e

non pigliate conteſa co’galantuomini.

Trcum babi”; norír quamfiz‘ tibi curtaſflpellex ;i

.SA-P



(66)

SAMUELIS PEIFER‘I

IN RECUTITU M.

St tecum mihi res , apella , cristaí

Cui ſurgunr, quia verba das popello

Judaeo in carhedra locatus alta

Majestate manus merentis ignem,

A10 iam dexter-a Scxvola: ſerocis,

Dum ſic Porſena vult tyrannus , arſit . ~

Illa est nempe nefas adorta nullo

Viſum tempore , quod molesta vestis

Plecíìat , culeus , aut ſudes refixa.

. Illa , inquam , tabulas, stylumque ſumfit

Ultrö, partem anima-z ur ſeriret hujus.

In qua ſed veheris rudi carina

Fec'rffi ( ut placet ! ) inſcius ſoramen:

Et ſcribens nova jura de Poeſi ,

Verſus materiam mihi dedisti.

Telum condideram ſcabrum, valequc

Indiéìo Satyris , libens canebam

Wed non lxderet : ut tamen libellum

'Legi , qui piger acre, quique‘ ſardas

Volvat , thuraque ; prorinus coaéìus

Ad priſcum ingenium meum redivi .

.At ſarrago tuze unde ſumta ehartaz?

Aut quis de numero jubet Deorum ,

Bos stultè colis? ut puto, de eburna

Haze deliria janua petisti. Est
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Est nam magna tibi neceflitudo

Cum Plutone; doeeris hoc magistro

Reäe ſcribere , 8C explicare ſacros

Libros: ſufficiat ſed hoc; momento

Mox te pelliculam tuam tenere ,

Nec deſerreolìda pedem culina.

Luſi i, ſi tribuestibi quid ultra ,

Noſces Archilochum miſer Lyeambeá.

`

>IÌN… .I .r. '



Ammenda d’ alcuni errori occorſi‘

nella Stampa.

GMG?".
P. 18. 7. eMac-’amg aes-araba;

2.1.27. o egli nè biaſimò nè egli biafimò

23. 19. parerfi poterſi

30.2.1. Domenddio Domeneddio

35.1111‘. da per per `

36. 3. Eſ- El

21. ritbmìm rytbmím

40. 19. yi’rm (42'” m

alt. la da

4.3. 26. Teatri Teatri

44. 2.3. ſſer ſer

*6. I I. e per e

19.1’utile e’l giovamento l’utile, e l'onore

:4.8. 5. Cappello Capello

I7- Naſtali Neſtali

zo. doPo dopo ,

62-. 9. fatto fatti

nella margine p.484depu4nti. D: pflao’î. Antiq.

ammenda-”do anche i ”ſedici ma] pofîi ”alle parola

_Arabe alla p. 59.
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